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AVVERTIMENTO 


OuesrOperella consta di due parti. " 

Nella prima si danno i cenni preliminari sulla posizione 
geografica della Crimea, sua ampiezza, popolazione, aspetto 
fisico generale delle montagne e delle steppe; una descri- 
zione delle coste marittime , del clima e delle produzioni 
del suolo. Indicazione delle principali acque e strade, dei 
laghi salati c del commercio del sale. 

Nella seconda parte si fa una descrizione particolare 
delle città, fortezze e borghi più ragguardevoli della peni- 
sola, e segnatamente di Sebastopoli e delle sue fortificazioni. 

A maggiore intelligenza di questo' libro serviranno le 
diverse Carte topografiche della Crimea e di Sebastopoli testé 
pubblicate dal Reai Corpo dello Stato Maggiore. 
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SOBIMÀRIO 


« 

Delie materie trattale io quest’ operetta. 


' PARTE PRIMA. 

Prtlimiiari mila Crimea. 

Posizione geograQca ed astronomica della Crimea — suo 
antico nome — istmo di Perecop, sua lunghezza, muraglia 
e fossa fra I due mari — forte di Orkapi (Orkagì) — sua 
resistenza nelle guerre fra I Tartari e I Russi — pag. I. 
Ampiezza della Crimea — lunghezza e larghezza massima 
— superficie — pag. 2. 

La Crimea acquistata dai Russi nel pgs in una guerra 
contro I Turchi » sua antica popolazione e potenza sotto 
il dominio lartare-turco — cenni e note etnografiche e 
storiche sulla Crimea ( Vedi le note e ri.schiarimenti dai 
D. 1 al n. 7 in fine ) — pag. 2. 

>' ; 
AiprtU) lìtirt generale. 

due terzi della sua superficie presentano nude steppe, l’al- 
tro terzo é montuoso e fertile — la catena taurica dei 
monti Jalla e Karabi l’attraversano nella parte meri- 
dionale da sud-ouest all’ est — il monte Tsebadyr-iiagh 
è II più elevato della Crimea — il versante meridionale 
della Tauride è scosceso e ripido — più dolce il versante 
opposto — natura giurassica del primo, cretacea del se» 
coodo — sostanze minerali in essi contenute confi- 
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Ouskiite -- Kapskhor — Tsrhobane-Kalé ( Cioban-Kalé , 
furie dei Pastori) — capo Tscbikcne (Cìchène) — capoKhoba 
(Cuba) — baia di Sudak ( Soudak) -- capo Meganom -- 
capo K'ilia-Burunne (Bouroune) — capo Altschak-Kaja — 
capo KaraJagli ( montaRiia nera) — rada di Koklebel -- 
capo Kiik-Atlaina (salto di capra) — capo Teoclosia — baia 
di Tekié 0 porto genovese — cappella di S. Elia — capo 
Tscbavdar, o Tachekatscliik (capo chiavata) — colle Dur - 
, mene — capo Opouk — capo Yagniche-TakH — capo Ta - 

kli — capo Karabonroune ( Karaburumie ) — punta Ka* 
roischboruiine — rada Anibelaki — capo e batteria di 
San Paolo — capo Akborurine — (Tolza-Taman in Asia) 

— Kertsch — monte Mitridate — Jenikalé — banco Krou . 

, rIoì ( rotondo ) la Rosetta — capo Fanar , capo Giulia 
— pag. 6 a 14. 

Giro allorno le eosle del Mare d'Azsf e regni sul Har Potridu. 

S 7. — Viaggio nel Mare d'Atof attorno alla Crimea — capi Kykk, 
Tschagani tGloukhoi) — Golfo e capo Kasantippo (Kazan - 
dibi) — golfo di Arabat — freccia di Arabai — passaggio 
nel Mare Putrido (Sivache) — sua divisione in due golB ' 
■ . — non vi possono entrare nè barche né baslimenti, per - 

che paludoso — questioni sull’insalubrità deH'aria lungo 
il Mare Putrido — grande quantità di sale che si ricava da 
esso, e lucro per la Russia — la freccia di Arabat, chia- 
mala Tonka od Arabatskaia-Strekla ( e dagli antichi Zg » 
niskie o Kersonesc-de-/enoii ) — ha 52 miglia di lun - 
ghezza, è percorsa dalla nuova strada postale militare — 
stretto di Jenitsrbi (Genitsctii o Torika) — borgo e forte 
Jeniischi — pag. 14 a 16. 

Clima della Crimea. 

S 8. — Diversità di clima secondo le regioni setlenlrionali o me- 
ridionali — clima favorevole ad ogni specie di vegetali 
nella parte meridionale — sunto dì osservazioni meteo- 
rologiche fatte in 12 anni a Sinferopoli — temperatura me- 
dia annuale, mensile e per ogni stagione — temperatura 
di Sebastopoli e di Nikita — venti e turbini di polvere a 
Sebastopoli, cagioni di grandi oftalmìe — eccessivi calori 
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estivi presso Eupatoria — i fanghi minerali di Sack acqui- 
stano 45° R. di calore esposti al sole — pag. 16 a 20. 

Produiioai diverte del lutlo. 

$ 9. — Produzioni vegetali del suolo, diverse secondo il clima e 
le località — le steppe sono in gran parte incolte , in 
alcuni siti abbondano di grani — numerosi tumuli lungo 
le steppe — tutta la parte settentrionale, a steppe, è af- 
fatto priva di piante e di acque correnti — distruzione dei 
boschi e dei canali irrigatori! durante le passate guerre — 
vantaggi agricoli arrecativi dalle colonie straniere che vi 
presero stabile dimora — introduzione di pozzi artesiani 

— insetti nocivi alle sementi — soventi apparizioni di 
locuste {sautereUen) che divorano tutto ciò che incontrano 
— ' nota a tale proposito del Principe OemidofT — florida 
vegetazione della parte meridionale della Crimea — ivi 
tirosperano tutte le piante fruttifere della nostra riviera 
ligure e con maggiore ubertà — vaghi giardini, pitto- 
resche valli, sontuose ville, deliziosi boschetti, ecc. ecc., 
posseduti dai più ricchi proprietari della Russia — vini 

' squisiti che si fanno nella Crimea meridionale e loro 
reddito — piante di tabacco, del lino, della_ canape e dei 
gelsi — come si supplisca alla mancanza di' legna da ar- 
dere pag. 20 a 23. 

’ Produiioni tifi britiame. 

S 10. — Risorse per la Crimea settentrionale nel bestiame — 
greggi — smercio delle pelli d’ agnello — pregi e van- 
i taggi dei cavalli tartari nei siti di montagna — impiego 
dei dromrnedarii nelle steppe — uso riprovevolissimo di 
tenere grossi cani — lagnanze generali dei forestieri* — 
i lupi nelle selve montuose — la Crimea è doviziosa di 
uccelli rari e di uccelli dì rapina — pag. 23 e 24. 

(iVR. Per le altre produzioni naturali dei tre regni, si 
rimandano i lettori a più compendiose opere di rinomati 
scritturi). 

Idragrafia. 

S li. — la Crimea non ha corsi d’acqua perenne considerevoli 

— il ^clgllir c il tiuiiie più ragguardevole — le fiumane 
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scaturite nella pendice settentrionale si perdono per lo 
più fra le ghiaie entro le steppe prima di giungere al 
mare; quelle della pendice meridionale sono quasi sempre 
as'',iuUe, 0 s’ingrossano d’ improvviso, come quelle della 
riviera ligure, durante I temporali, assai Trequenti in 
estate — pag. 24. 

S 12. I nomi delle principali fiumane che sboccano nel Mar 
JVero, di cui si fa la descrizione, sono: 1° Il Boulganack 

— 2" l’Alma, Ingrossata dei rii Kuisse, Mencer e Bodrak 

— 3" il Katscha coi rii Stilla, Cbatana e Marta — 4” il 
Beibeck o Kabarta— 5<>il Tschernaia-Retschka (Cernaia- 
Hesca) col torrente Baidar che tnanda un canale a Se- 
bastopoli — 6“ I’ Aluschta col rip Koberkoion — 7“ il 
Temirdschi o Demitscbi — 8° il soong-son col rio Mara- 
kak 0 fiumana di Sudak — pag. 24 a 26. . 

$ 13. — Fiumi e torrenti della parte settentrionale che mettono 
nel Mare Putrido, sono: i" U Salgbir, formato dei rii 
Buraitscha, Montana!, Suja, Fundukia, Assuma, Bescbte- 
rekk, Tschujuntschu, Karassn e Aratakk — 2*> il ssa- 
marlschikk — 3» il Karawa — 4« il Boghass — 6“ il 
Tschurukkssu — 6° il Nacbitschewan-Tockak (Tsbo- 
kakk) — 7® il Kuru-Andall — 8* I’ Andall — 9° l'A- 
scbìl-Bulgunackk — IO® il Kuutscbukk-Karassu — ii® 
Tscburuckkssu col Tanassi, WskulT-Bachiscba e Bojukk- 
Karassu — Is® I' Ororagg-Scbairli — 13® ruwragg<Busa- 
wtscbi — 14° 1 Owragg-Kakai — pag. 26-27. 

E sboccano al nord nel Mar Morto o golfo di Perekop 

— 15" il Tschelerlikk, e 16® il Ssamartscliikk — pag, 27. 
S 14. — Laghi (salati) — i“Os-Ssol-Sstarole — 2“ osero-ssolenoje- 

Urassnoje — 3® Os-Ssol-Kirleutskoje — 4° Os-Ssol-Kirkk 

— 6° Os-Ssol-Schorumm — 6° Tarkanskoje — 7® Geni- 
tschki — 8® l'Halil-Agil — 9° Mìssir o Tschokrakk — 
IO" Kamisch — li® Tobetschikk — 12® i'Opuk — I3«> 
l’Atall-Aliscbinn — I4® Katschikk — 15» il lago Sack, 
e 16® il DonkuslalT — pag. 27-28. 

S 15. — Breve cenno sul commercio del sale — lucro che ritrae 
la Russia dui commercio del sale — Perecop è il luogo 
di ilcpiisito e vendila del sale di tutta la Crimea — da 
esso ritrae questa città riiiiicn snstenlarnento — il .sale è 
di una lù.mchczra e superiorità alle altre specie — se ne 
estraggono annualmente 3,200,000 quintali, oltre al con- 

» 
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sumo locale — modo di trasporto e prezzo di vendita — 
i laghi di Sak presso Eupatoria ne produaono essi pure 
per più milioni — pag. 38-29. 

Itinerario della Crimea. 

S 16. — Distinzione delle strade in postali, medie, consortili o 
laterali cd in sentieri, secondo che sono accessìbili ai 
carri, all' artiglieria , alla cavalleria od alla sola fan- 
teria — pag. 30-31. 

§ n. _ strade postali dì 1" ordine e medie: — I" Strada da Se- 
bastopoli a Perecop — 2” da Sinferopoli a Jcnikalè 

— 3® da Sinferopoli ad Eupatoria — 4" strada media 
da Balaklava • a Sebastopoli — 5" strada media da 
Balaklava a Bakcisarai — 6® media da Balaklava a 
Psakta cd Alupka — 7" vicinale postale fra Pshatka 
eli Alupka — 8o postale da Alupka ad Aluschta — 9® 
postale da Aluschta a Sinferopoli — 10“ carreggiabile 
fra Bakcisarai ed Eupatoria — il® nuova strada postale 
da Arabat a Jenitsch — 12® nuova strada da Arabat a 
Calfa — pag. 31 a 36. 

^ 18 . — Tavola poliometrica delle distanze in verste del luoghi 
principali della Crimea, desunta da una carta russa ma- 
noscritta di proprietà del capitano Lord William Compton, 
datata Malta 3 marzo 1854 — pag. 36. 

5 19 . — Indicazione delle principali distanze marittime: — da 
Genova a Livorno, da Livorno a Civitavecchia, da Civi- 
tavecchia a Napoli, da Napoli a Malta, da Malta a Syra, 
da Syra à Chio, da Chio a Costantinopoli; da Costanti- 
nopoli a Sebastopoli, a Odessa, a Varna, a Siiiope; da 
Odessa a Yalta (in Crimea), da Valla a Kertsch , da 
' Kerstch a Taganrock (sul mare d'AzoQ; da Sebastopoli 
a Odessa, a Sulina, a Kustcìidjeh, a Varna, a Costanti- 
nopoli, ad Eraclea, a Slnope, a Samsun, a Trebisonda, 
a S. Nicolai' e Batum, ad Anapa , a Kertsch , a Caffa 

— pag. 37-38. 

7 PARTE SECONDA ' 

Beicriiionf dcllf principali città, forlciie e borghi della Crimea. 

S 20. — La Crimea fa parte del Governo russo della Tauride, e 
si divide in quattro cìrcoli, cioè di Perecop, di Sinfero- 
poli, di Eupatoria e di Teodosia — i rimanenti due cir- 
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coli di Nogais e di Aléschli, a rompimcnio della Tau- 
ride, escono fuori dei limili della Crimea — pag. 38. 

S 21. — I® Circondario di Perecop — l"<lescrizione della città e for- ' 
* tez7.a di Perecop — luogo meschino — è sede della di- 

■ rezione delle dogane — e del commercio del sale — fossa 
e trinceramento di Perecop — guerre sostenute nel I73S 
. e 1771 — nota (è da supporsi che i Russi abbiano ag- 

giunto nuove opere di difesa a Perecop — necessità per 
gli alleati di occupare questo passo colla linea fino al 
forte di Jenilsch) — il suolo di Perecop, mal sano, é 
più basso del livello del Star Putrido, da cui era un tempo 
coperto — pag. 40-41. 

§ 22. — 2 » Armianskoi-Bazar — piccolo borgo — sua descrizione 

— fornisce attrezzi da carri e da vetture — pag*. 4t. 

5 23. — Descrizione dei tumuli (Kourghans) che si trovano nei 
terreni a sleppe — loro uso e utilità che si può trarne 
in guerra — pag. 4i a 43. 

S 24, — 2® Circondario di Sinferopoli. — I" Descrizione di Sin- 
feropoli, capitale della Crimea, città bagnata dal Salghir 

— suoi editizi nuovi e vecchi — varietà di nazioni che 
l’abitano — pag. 43-44- 

2® Baktscbi-Saraì — antica sede dei Khan dei Tartari — pos- 

- siede molte moschee e sontuosi palazzi — pag. 45 a 49. 

3® Tschion-fond-Galóh — dimora degli ebrei caralti — pag. 49. 

4o li Monastero dell’Assunzione — Santuario in luogo romito 
ed alpestre — pag. 50. 

S 25. — 3® Circolo di Eupatorio — I® Descrizione di Eupatoria, 
città marittima. — Cbiamossi Eupatorio da Eupatore, 
soprannome dato a Mitridate, che vi fondò inique.! luogo ■ 
altra città dello stesso nome — i Tartari la chiamano 
KoslofT — è città ricca e commerciante — Catterina II 
t le restituì 1’ antico nome — essa ordinò la collocazione 

delle pietre migliane lungo tutte le strade postali della 
. Russia — fanghi e terme presso i laghi di Sack — grande 
. importanza che godeva il porto di Eiipatoria prima che 

Odessa e Sebastopoli ne avessero il primato — superba 
moschea di Eupaloria, la più bella e più antica della 
Crimea — le case meschine e basse — oggetti di espor- 
tazione ■— gli Ebrei ed i Tartari sono quasi i soli abi- 
tanti di Eupaloria — nuovi lavori di difesa fatti dal 
A» Turchi fuori di Eupatoria — pag- 5l a 54. 
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5 28- — Descrizione di Sebastopoli — Il nome di Sewatfopol in 
greco significa Città Angusta, in tarlaru, Ak-Tiar, Rocca 
bianca — (nota 17) — anticamente soraeva nel luoao di 
questa citta la celebre Cherson degli Eraclili — lnker> 
mann.resa celebre perla battaglia del 5 novembre 1354, 
era un’antica citta, di cui si vedono ancora i ruderi — 
i materiali da costruziane della nuova Sebastopoli si fe- 
cero venire da lontani paesi — essa si compone della 
città coi suol forti e del porlo: — I® La citlà'é posta 
su erto pendìo con istrade malagevoli — suo scomparti- 
mento in quartieri — la polvere che ingombra le vie di- 
viene spesso cagione di oftalmìe — le case basse, sepa- 
rale fra loro con giardini mal tenuti — la cattedrale, la 
torre dell’ ammiragliato, gli arsenali, le caserme, I lazza- 
retti sono i più ragguardevoli edifìzi — meschini alberghi. 

— 2" Sebastopoli non aveva prima del 1797 alcuna Impor- 
tanza ed era deserta ; oggidì è divenuta una formidabile 
fortezza ; é tra le prime d’Europa — la Russia vi ha già 
speso 500 milioni a fortihcarla, e continua giornalmente 
nelle sue opere di difesa — dal lato del mare presenta . 
un aspetto imponente. — 3« La baia suddivisa in più 
altre — porti — le colline adiacenti le servono di na- 
turale difesa — il fiumicello Tschornaia-Relschka — 
la baia di Chersonese, la Slreletskaja, la Kronglaia o 
baia rotonda, la Kamiesch e la Kazach ossia Dvonoia o 
baia doppia — la Kamiesch é la più utile alle flotte al- 
leate e fuori del tiro del cannone. — 4<’ D*scrizione del 
forte Costanlina, della batteria del Telegrafo e del forte 
(Jatterina — sue caserme e magazzini. — 5® Forte e vil- 
lagio di Sieverna (Sievernaja) — altre batterie adiacenti 
in costruzione — baia Soukhaia. 6® Forte del Nord 

- nuovissime opere aggiunte a questo forte con nuove 
caserme - le opere si estendono sino a Belbeck. - 
7® Baiierie della costa Soukhaia — il fanale le colline 
che si estendono sino alla baia di carenaggio. — 8 De- 
scrizione di questo bacino.- 9® Baia deH’Arsenale e forte 

g Nicolò IO® Descrizione dei docks(V. la nota'iS colla 

descrizione dei docks - e cenno sul verme f credo na- 
vnlis che rode il legno del bastimenti). — H Aspetto 
diverso che presenta Sebastopoli osservalo da vani punì 
di vista, sia dal lato del campo degl'inglesi, a destra d^j 
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burrone di Sebastopoli , sia dal campo francese, a si- 
nistra — cenno sul forte S. Paolo e sugli stabilimenti 
militari adiacenti, i due sobborghi, la torre MalakoiT- — 
12" Prospettiva dal lato occidentale — veduta del palazzo 
MenscbikofT, dei giardini pubblici, della cattedrale e di 
altri edilizi principali. — I3« Veduta verso l’ interno — 
nome dei bastioni. — i4o La batteria dell' artiglieria ed 
, il monumento Kazarsky in capo al burrone che divide la 

-- città dai subborghi. — is" La baia ed I forti dell’ arti- 
glieria, il forte Nicolò, il forte Alessandro, la baia ed i 
forti delia Quarantena e di Sebastopoli, il lazzaretto, il 
cimitero. — i6o Cinta bastionata della città verso i due 
campi francese ed inglese. — n° Forze navali dei Russi 
che si suppongono oggidì nel porto di Sebastopoli in 
aiuto alle forze di terra in numero incalcolabile (oggidì 
28 febbraio 1855) — forze necessarie alla presa di Seba- 
stopoli. — . (Nota 22) cenni particolari sulle posizioni oc- 
cupate dagli alleati belligeranti. — (Nota 25) predizioni 
del maresciallo Marmont, Duca di Ragusa, sulla presente 
guerra turco-russa e della parte che prenderebbero gli 
Anglo-Franchi — da pag. 54 a 69. 

S 27. — Una gita ad Inkermann — descrizione della valle d’In- 
kermann. — (Nola 17) — i Musulmani (Tartari) non ar- 
i discono penetrare In Sebastopoli, abitata quasi esclusiva- 
' mente da Russi — pag. 69-70. 

S 28. — Belbèk, villaggio metà russo, m^là tartaro — pag. 7l. 

S 29. — Il capo Chersonese — ove esisteva l'antica città degli 
' ■ ' F.racliti — pag. 7t. 

S 30. Il Monastero di S. Giorgio — luogo frequentato per di- 
vozione e sotto la protezione Sovrana — vicende di 
questo Monastero — impiego dei suoi religiosi come cap- 
pellani della flotta russa — pag. 7i a 74. 

S 31. — Balaklava, I’ antica Cimbalon dei Greci — già fortezza 
dei Genovesi — sua descrizione — porto — milizie 
V.; . greche Arnautiche — loro valore nelle passate guerre — 
' cenno su queste colonie — utilità delle truppe russe per 

ogni lavoro governativo — Kadikoi, villaggio tartaro — 
pag. 74 a 76. 

S 32. — Valle di Saldar — sua bellezza selvaggia — piante 
. rare e di grossezza straordinaria — foreste abbondanti 
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di selvaggiutne — undici villaggi sono compresi in questa 
valle — abitanti tartari sparsi in essa — pag. 77. 

5 33. — Breve cenno intorno ai villaggi più ragguardevoli delia 
costa meridionale della Crimea — pag. 77. 

1° Aioupka, dovizioso di palazzi e ville, Tra cui primeggiano 
quelie del conte Woronzoff— pag. 78. 

•' 2o Yalta, il più bel paese della costa, ricchissimo di vegeta- 
zione e di case di delizie — pag. 78-79. 

3" Nikita, celebre pei suoi giardini, ove trovasi il giardino bo- 
>■ ' tanico dell'Imperatore — pag. 80. 

4* Aluschta — con valle deliziosa — coi ruderi d’antichi forti 
genovesi — pag. 80-81. 

S 34. — 4° Circolo di Teodosia. — penisola di Kertsch — pag. 8l. 

1“ Teodosia o Calla, antica città dei Genovesi — sua descri- 
zione — pag. 81 a 84. 

2o Karassu-Bazar — città delle più popolate della Crimea — 
cenno sulle suo montagne e sul fiume Karassu — forte 
antico, formidabile — pag. 81 a 87. 

3o Starri-trim (Crimea vecchia) — antica -capitale della 
Crimea — residui di sua antica grandezza — pag. 87. 

4° Sudak — è il più produttivo in vigne — i suoi vini riputati 
i migliori della penisola — pag. 86. 

5° Arabat — antica fortezza dei Turchi — meschino borgo 
— strada lungo l'argine sino al forte Jenitsch — pag. 88. 

6° Kertsch — sua descrizione — il monte e la tomba di Mi- 
tridate — città ragguardevole per commercio— pag. 88 a9l . 

7" Jenikalé — forte e stretto - meschino paese — pag. 9i. 
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Cenni preliminari e generali sa questa penisola. 


Posizione geografica della Crimea. 

§ 1. — Nella parie meridionale della Russia europea, 
limitrofa coll’asialica, Ira il Mar Nero ed il Mare d’A-, 
zof, giace una penisola, chiamata dagli antichi Greci 
Chersonese l'aurico (1) ed oggidì Crimea, la quale si 
unisce al continente russo per mezzo deiristrno di Pe- 
recop (2), lingua di terra, che non ha più d’un miria- 
metro di lunghezza, ossiano 7 werste, tagliata da largo 
e profondo fosso, a cui sovrasta una forte muraglia ba- 
stionata, che si estende dall’uno all’altro'mare, munita 
d’un piccolo forte, detto Orkagi, che fa parte della città 
di Perecop, la quale muraglia ha servito più volte di 
valida difesa ai Tartari contro i Russi (5) e che po- 
trebbe venire utilizzala anche oggidì quale punto stra- 
tegico delia massima importanza ad impedire ai Russi 
l'entrata per terra in Crimea. 

» 
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§ 2. — La posizione geografica di questa penisola è 
fra il grado 44", 20’ ed il 46", 20’ di latitudine boreale, 
e fra il 50" e il oS® di longitudine orientale dal primo 
meridiano di Parigi. 

» 

Ani|ii«ia. 

La sua maggiore larghezza, dal capo Karam-Roun 
all’ ouest sino allo stretto Jenihalé all’est, è di circa 
245 chilometri, e la maggiore lunghezza, dall’istmo di 
Perecop al nord, sino al capo Saritsch al sud , di 450 
chilometri ^ e l’intera superficie di 17750 chilometri 
quadrati (4). 


P»|HiInziour. 

§ 5. — La Crimea venne conquistata dai Russi sui 
Turchi nel 1785 (5). Prima di tale conquista aveva 
.questa penisola non meno di 500,000 abitanti, senza 
contare le popolazioni erranti delle steppe, che forma- 
vano una massa compatta , a segno tale che il Khan 
dei Tartari poteva in allora mettere in piedi da sè solo 
un’armata di 400,000 uomini, giacché la sola orda di 
Jedisan, accampata fra il Dniester ed il Dnieper, for- 
niva un contingente di 80,000 cavalieri. £d ancora 80 
anni fa la Crimea annoverava più di 1200 villaggi, che 
ora più non esistono che sulla carta, ed oggidì è molto, 
se si ^possono contare in tutta la penisola 200,000 a- 
nime (6), fra Russi, Cosacchi (Tartari), Alemanni, 
Svizzeri, Rulgari, Roemi, Armeni, Ebrei e Greci, dì 
cui sì compone quella popolazione (7). I sette decimi di 
essa è tartara e segue la religione musulmana. 

• 
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ASPETTO FISICO DELLA CRIMEA. 

s 4. — La superficie di questa penisola si pre- 
senta per due terzi circa nella sua parte settentrio- 
nale a nude steppe, le quali si estendono dalle pianure 
dtSimpheropol {Sinferopoii) sino alle rive del Dnieper, 
dì là dalla penisola 5 l’altro terzo è montuoso e fertile’ 
e principia dalle alture di Simpheropol, al sud, sino 
alla spiaggia meridionale al Mar Nero. II suolo va 
innalzandosi gradatamente dalle anzidetle alture, finché 
tocca la somma giogaia della Tauride, che molti geo- 
grafi considerano come una dipendenza del gruppo 
caucasiano; dappoi la catena tauride va in erto pendìo 
abbassandosi sino al mare. Essa forma la cintura 
della penisola nella direzione da sud-ouest all’est, cioè 
dal capo Chersonese fino allo stretto di Jenikìlè*, e 
presenta fra Sebastopoli e Gaffa un tratto di 190 chi- 
lometri, ove si notano le maggiori altitudini, segna- 
tamente il monte Tscìiadyrdagh, di metri 1580, che 
è il punto culminante di tutta la pertisola. Dalle al- 
ture di Gaffa un contrafforte sì prolunga al nord verso 
la valle di Arabat, diminuendo in altezza, mentre dal 
lato orientale va sensìbilmente perdendosi in colline 
ed in terreni ondulati sino allo stretto di .Tenikalé, 
per ripigliare quindi nella vicina penisola asiatica di 
Taman un’elevazione pronunciata, e rannodarsi al 
Caucaso. 

Questa catena Taurica piglia il nome di monti 
Jaila (Jaila-Dagh) verso la parte occidentale del Tscha- 
dyrdagh e di Karabi-Jaila Verso il lato orientale. 
Esse sono come le alpi della Crimea, da cui si e- 
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Stolgono parecchie ramilìcazioni con nomi difTerenti, 
0 si mostrano assai scoscese verso il mare, e meno 
ripide nella pendice settentrionale. Queste sono di na- 
tura cretacea , quelle di formazione giurassica. In 
ambedue le pendici si rinvengono sostanze minerali, 
cave di marmi, di carbone fossile, di calce, ecc. 6i 
più si osservano in parecchi siti fenomeni vulcanici, 
come lave fangose , da cui scintillano di tratto in 
tratto fiamme, e verso la sommità delle montagne 
una configurazione crateriforme. 11 rimbombo sot- 
terraneo che accompagna quelle piccole eruzioni in- 
dicano manifestamente 1’ esistenza attuale di fuochi 
sotterranei e l’origine vulcanica di esse. Oggidì per- 
tanto queste eruzioni sono divenute meno conside- 
revoli e più rare in Crimea ^ non così nella vicina 
penisola di Taman, ove si hanno maggiori tracce dì 
’ simili fenomeni, e si nota ancora un lago sui monte 
Kaya-Kuhn-Oba, formatosi dopo l’eruzione del 1794. 


Ce imo »■! Mar Nero e sai Mare d’Jtzof. 

§ 5. — Sui due mari che circondano la Crimea, giova 
notare, che nei tempi remotissimi, cioè all’epoca del 
grande cataclismo universale, pei diluvii avvenuti ai 
tempi di Ogige e di Deucalione, un solo mare co- 
priva la Tracia, la Grecia e tutti i paesi situati al 
mezzodì del Ponte Eusino o Mar Nero , e questo 
mare con quello d’Azof, col Mar Caspio, col lago di 
Arai e con gli altri bacini adiacenti, non ne forma- 
vano che uno solo, e le alte montagne della costa 
n^eridionale della Crimea presentavano allora un’isola 
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io mezzo al Mar Nero, e la catena Caucasianu con 
liilta la Circassia erano una penisola ragguardevole. 
Ritiratesi le acque, coll’andare dei secoli, e ridotta 
la Crimea allo stato attuale di penisola, olTrl, siccome 
presenta tuttora, le tracce di questo grande cataclismo 
nella moltitudine di laghi salati che si trovano at- 
torno alle sue coste, nella parte settentrionale, ed il 
Mare Putrido, residuo del Mare d'Àzof (antiche Pa- 
ludi meotide), è un avanzo di simili fenomeni. Le 
stesso Mare d'Àzof va giornalmente perdendo in pro- 
fondità, per la sovrapposizione d’immense sabbie ar- 
recatevi dai Gumi, a segno che i grandi bastimenti 
non possono più tragittarlo senza pericolo di restare 
arenati. £ colio abbassarsi questo mare, si produsse 
in lui una più forte corrente, che si manifesta sempre 
allo stretto di Jenikalé, cagionata questa eziandio dal 
fiume Don, e dagli altri fiumi che si scaricano nelle 
sue acque, trascinando seco, come si disse, continue 
sabbie e ghiaie , per cui non si può più avvicinare 
alle sue spiagge che con piccoli navili, ed alla di- 
stanza di 6 a 7 leghe, non avendo il Mare d’Àzof, 
nei siti più profondi, che 14 metri di fondo. — U Mar 
Nero ha anch’esso subito notabili variazioni nel suo 
litorale, ma in pochi siti della Crimea offre sicuro 
sbarco ai grandi ba|^imenti. ' 

Avvertimento: — Il lettore che desiderasse avere 
maggiori spiegazioni intorno ai suoi porti, alla natura 
dei fondi, alle sue correnti ed ai venti dominanti, 
potrà ricorrere alla Nuova Guida marittima e strale- 
gica di esso mare e di quello à’Azof, pubblicata da 
CoRBEABD, nel 1854, 1 voi. ìb- 8^, con atlante in foglio. 
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Descrizione delle coste marittime. 


^ 6. Percorrendo in giro il Mar Nero dalle 
^piaggio settentrionali presso l’ istmo di Perecop e ve- 
nendo al sud , incontriamo : 

1® Il seno di Perecop o di Kerkniit (^arkinite'), 
il Capo Ssaribulai, indi la rada coll’istmo di Djaril 
Agatsche y discosto 60 miglia da Perecop. 

2o Viene in seguito il porto di Akmetsckettey fre- 
quentalo dai bastimenti provenienti da Odessa, che 
ha 5;4 di miglia di lunghezza, e 2;3 di larghezza, col 
villaggio dello stesso nome. 

3» Dappoi seguitando il giro, si trova il capo Ka~ 
ram-Roun , che è il più occidentale della Crimea , 
posto ai gradi 45®, 25’, 35” di latitudine ed al 30% 
10’, 45” di longitudine. 

4o A miglia 3 al sud da Karam-Roun trovasi il 
capo Eskiforos o Tarkhankoute, e fra essi un pìccolo 
seno dì sbarco, per entrare nel vallone di Karadjay 
con villaggio dello stesso nome, avente un faro di 117 
piedi e mezzo d’altezza , visibile a 17 miglia dalla 
spiaggia, attorno al quale il mare ha una forte corrente. 

5® A miglia 7 dal capo Eskiforos v’è il capo Ourete 
{€. Oiratt). Di là va nolabilmenle^abbassandosi il fondò 
del mare sino ad Eupatoria. 

6® A miglia 35 dal capo Eskiforos v’è il capo di 
Eupatoria, ove principia la Baia Calamita, indi il 
porto di Eupatoria o di Koslow, assai pericoloso e . 
mancante di faro. 

, 7® Distante miglia 22 al sud-est da Eupatoria v’è 
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capo Loukoul o LokuU, disposto a picco come un 
luro, di colore rossigno. 

8o A miglia 15 dal capo Loukoul giace il porlo e la 
itlà di Sebastopoli^ dei quali parleremo più diffusa- 
nenie in appresso. 

90 Seguita a 7 miglia , suH’estremità d’una piccola 
penisola al sud-ouest di Sebastopoli, il capo Chersonese, 
con un l'aro avente 116 piedi di elevazione sopra il ' 
livello del mare, posto ai 44°, 55’, 00” di latitudine 
ed a 5 I 0 , 02’, 54” di longitudine. 

lOo Lascialo il capo Chersodese e le molte baie fra 
esso e Sebastopoli, si procede il giro verso il sud-est^ 
e trovasi a 7 miglia il capo S, Giorgio^ detto anche 
capo Felenk 0 Fiolentty con una roccia a fìor d’acqua. 

A 900 meO-i all’est da esso capo, sur un’elevazione di- 
rupala, giace il monastero di S. Giorgio ; ed a quattro 
miglia all’ est sta il porto di Balaklava, che è ricono- 
scibile per alcune torri rovinate. Egli è assai stretto al 
suo ingresso, avendo soli metri 224 di larghezza, posto . 
fra rocce scoscesi, ed alquanto pericoloso, stante gli 
scogli sotto-marini. Esso non ha più di 800 metri di 
lunghezza, rinserrato fra montagne dirupale e rossi- 
gne, ed ingombro di melma all’estremità. È però di 
aspetto pittoresco e sembra ad un lago. 

Ilo ])a Balaklava la costa va curvandosi dall’est 
al sud, seguendo una lunga e gigantesca muraglia di- 
rupala, avente 1500 piedi d’altezza, superiormente 
unita, la cui estremità a picco forma il capo Àia ad 
S miglia e 1/2 dal capo S. Giorgio. Questo tragitto 
marittimo diviene talora periglioso per i repenti soffi! 
fales) provenienti dalle superiori montagne alla gola 


fra 
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di Balaklava. — Si procede all’est verso Laspi, con 
piccolo porlo ^ indi al capo Sariiseh, il più meridio- 
nale della Crimea, formalo di rocce accumulale ed 
acute, che si protendono anche sotto mare. 

12o II capo Saritsch giace a 44®, 22’, 00” di latitu- 
dine ed a ol°, 24’, 00” di longitudine, ed a miglia 9 
giace il capo Kikinéisse'^ indi a miglia 5 il capo Kour- 
' tir-Bouronne, e fra questi due capi vi sono alcuni siti 
ove si può gettare l’àncora con sicurezza. 

15» Viene poscia il villaggio di Aloupka, che si 
distingue per un grande castello moresco in pietra 
bigia, per una chiesa in forma di tempio greco, per 
una bella moschea, e per altri edilìzi cbe si staccano 
dal grande massivo ricoperto d’alberi. Aloupka è una 
proprietà del principe Woronzoff. ' 

Innumerevoli e belle abitazioni appariscono sulle 
pendici che guardano il mare da Aloupka seguitando 
in giro verso l’est, e segnatamente a Misklior, già cam- 
pagna del generale Narichkine. 

14° Viene poi il capo A'itodor {Mtodar, Aghio8~ 
Théodoros dei greci), con base arrolondita di marmo, 
avente oli piedi d’altezza, con un faro alto 38, che si 
vede a 15 miglia di distanza, posto ai 44o , 25’, 50” di 
latitudine , ed a 51®, 44’, 49” di longitudine. 

15o Si entra nella poco sicura Baia di Yalta^ la cui 
città è riconoscìbile dalle belle case bianche e dalla 
chiesa, e di là poco lungi vi è Orianday villeggiatura 
imperiale. Succede poi il capo Nikita, che forma il li- 
mite della baia di Yalta. Dal capo AUodor a Yalta vi 
sono miglia 4 1/2, e di là al capo Niktta miglia 7. 
Tutta la spiaggia è dirupata. 
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16o A 4 miglia da Nikila v’è il capo Ajudaghy che 
ma con esso la rada del villaggio tartaro Ourzouf, 
orniato da rocce, con case sovrapposte le une alle 
re, munito di antiche mura, non lungi dalle quali ' 
scorgono una grande casa di campagna con giardino, 
)oi due rocce di 170 piedi di altezza. 

17o Appiè dell’Ajudagh v’è l’ansa o rada di Kizil- 
he, di sicuro ancoraggio. L’Ajudagh, per la sua 
ma rassoroigliante ad un orso rannicchiato, prese tal 
ne dai Turchi: altri marinai lo chiamano ìì Cam- 
llo. É discosto 11 miglia dal capo Aitodor, ha i fian> 

I a picco ed il dorso ricoperto d’alberi. Le correnti 
rine vi urtano colla massima celerità ed impeto. 
18o Rimontando ai nord, il lembo orientale di questo 
)0 forma una piccola baia confinante all’est col capo 
ìka , discosto miglia 2 oji dall’ Ajudagh , nella 
ile s’incontra il villaggio di Parthenite con buona 
aggia, e più oltre il villaggio di Koutchouk~Lam~ 
e, notevole per qualche bella casa. 

1 9o 11 capo Plaka è una roccia a larga base, che 
nnalza 200 piedi dal mare, cinta da scogli sotto- 
rini: epperò alcuni marinai vi gettano l’àncora a 
;a distanza da Koutchouk-Lambate, tuttoché siavi 
I forte corrente. 

iOo A sei miglia dell’anzidetto villaggio si trova 
dio di Àlouchia, situato all’ingresso di ima grande 
lata, in fondo alla quale 8’ innalza a due leghe dal 
re il celebre monte Tschadir-Dagk {Montagna di 
nda) il più elevato della Crimea. 

Ilo Tanto a 700 metri da Àlouchtay quanto nelle 
icenze di Soteria, Kourou-Uzèney KouUckouk-Uzè- 
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ne, Touak, Ouskute e Kapskor^ discosti 6, 7, 10^ 15 
^ e 19 miglia da Alouchta, si può gettare l’àncora, seb- 
bene più 0 meno allo scoperto dei venti, 

22o A 5 miglia da Ouskute e da Kapskor si trova 
un piccolo capo, con una torre in rovina chiamata 
Tschobane-Kalé (forte dei Pastori).^ ed a 7 miglia i 
capi scoscesi di Tschikene e Khoba, formanti l’estre- 
mità occidentale della baia di Soudak , di cui l’estre- 
milà orientale forma un angolo al capo Meganom, 
chiamato Kilia-Bourowie. 

230 Questa baia di Soudak si divide in tre parti: 
la 1° all’ouest chiamasi Limena (porto) e si estende 
sino alla roccia ove sono le torri dell’antica Soldaia; 
è limitata da montagne imboschite, ove si scorgono 
alcuni edilìzi, e si può gettarvi Tàncora. La 2‘ parte 
è una spiaggia lunga e larga, a fianco della roccia 
della fortezza, la quale s’innalza quasi a picco sul 
mare, all’ ingresso di una profonda vallea, che pro- 
lungasi fino ai capo Altschak^Kcua^ e limitata dai capi 
Meyanome Koba^ entro cui i navigli di rilievo mettono 
fondo. La 5* parte è compresa fra i capi Altschak- 
Kalia e Meganom, ma è poco frequentata da’ bastimenti. 

V 24o U capo Meganom è uoiuinoutagna ad angoli sa- 
lienti, che presenta tre facQe,*e piglia anche tre nomi. 
Il primo, iVerso Soudaàt, chiamasi KUia-Bouroune ; 
quello di mezzo^ U, meridionale, dicesi Tscfwbane- 
Bastibouroune ; all’est, si appella Kouzgoune- 

^ourouna. 11 cape M^anom si scorge da lontano, pre- 
senta una superficie nuda ed unita, ed è a 44o, 46’, 40” 
di latiludine ed ,# 5^0, 46’, 19” di longitudine, 

250 ^ Succeda pesgia il capo Karadag (montagna nera), 
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Lima grande massa della costa della Crimea, formata 
picco, con rocce acute che sembrano torri. All’ouest 
ì il villaggio à'Otouze. £ buono ancoraggio. Di là 
passa per la bella rada di Koktébel entro un vai- 
ne dello stesso nome. Due rocce bianche, rassomi- 
ianti e due barche a vele, appariscono ai lati, ed 
i è buon ancoraggio. 

!26o A 16 miglia dal capo Meganom v’ è il capo 
iik~Atlama {salto di capra), formato d’una montagna 
l erto pendio , unita al continente per un piccolo 
Imo assai basso, che, veduto da lontano, sembra 
ardersi sotto l’orizzonte e formare un’isola. Questo 
tpo offre tre angoli salienti, e tra i suoi fianchi si 
lò gettare l’àncora. 

'Ho Viene poi a 5 miglia di là il capo Teodosia, 
sciando tra questo ed il precedente la baia di Tékié 
di Porto Genovese, sparsa qua e là di scogli sotto- 
larini^ ove si fa grande pesca di ostriche. 

A poca distanza dal capo Teodosia, evvi la ca- 
bila bianca di Sant'Elia. Di là scorgasi lungo la costa 
ovata il capo Tschavdar, che forma il limite della 
ùa semi-circolare di Teodosia, avente 19 miglia di 
inghezza, che è la migliore e più vasta della peui- 
)la, sebbene non sia troppo assicurata dai venti, che 
)esso soffiano da terra verso il porto, sul quale da- 
;mo a suo luogo più estesi ragguagli. 

29o 11 capo Tschavdar, detto anche dai Tartari Ta- 
'lekatschik e dagli Italiani Chiavatta, osservato dal 
ito occidentale presenta una collina rotonda. Ghia- 
iata Durmène, che al primo aspetto sembra farne 
arte, sebbene sia discosta più di 5 miglia all’est. 
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£vvi colà un villaggio ^Larlaro 3 a 5 miglia da Dur~ 
méne un piccolo capo, ed a miglia 11 il capo Opouky 
che è una montagna assai prominente lungo la costa, 
la quale ha qualche somiglianza con quella di Gibil- 
terra. In tutti questi siti si può ancorare. 

oO" Il capo Opouk è discosto 16 miglia da Tschav- 
dar, ed a tre miglia da Opouk si osservano tre rocce, 
chiamale Karavia (in greco Navili) che si presentano, 
vedute davanti, a guisa di due bastimenti e di una 
barca sotto vele, e dove si può gettare l’àncora. 

31® DairOpouk al capo Tagniche-Takliy che ha 307 
piedi d’altezza, la rada è assai pericolosa, presentando 
molti scogli, dove succedono frequenti naufragi. Essa 
ha 6 miglia di estensione. Indi a 4 miglia s’incontra 
il capo Takliy che forma l’estremità occidentale della 
costa limitrofa allo stretto di KerUehe> £ assai elevato, 
saliente, ed ha alle falde alcuni frangenti che si esten- 
dono per due miglia e mezzo di là del faro. Epperò, 
malgrado questi banchi di rocce, il mare lascia inter- 
valli assai profondi. 11 faro s’innalza 307 piedi, ed è 
visibile a 25 miglia. 

32® A miglia 5 1;4 al nord-ouest del Capo Takli 
osservasi un’alta spiaggia a frane,' appiè della quale 
fonnossi un gran lago, e attorno ad esso, vicino al 
mare , parecchi depositi d’acque salate. A 7 miglia 
e 3;4 da Takli evvi il capo Karaborunny riconosci- 
bile dalle case e dai inonticelli che lo precedono, ed 
è intieramente cinto da sabbie, ma con buon fondo 
per ancoraggio. 

' 330 A due miglia più ai nord apparisce la punta 
Kamiéchborunn, che forma la rada di Àmbelakiy ter- 
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nante al nord al capo S. Paolo ^ assai buona per 
prodarvi. Vicino alla punta anzidetta presso Kamisch 
ste un lago di 5;4 di miglio di lunghezza, che ha 
nunicazione col mare mediante 'un’angusta imboc- 
ura, poco profonda, ove talvolta si recano ad is- 
rnare i piccoli navili. — Devesi però avvertire i 
vigatori, che il passare di notte da questa punta 
r andare a Kertsch è pericoloso, poiché il faro' di 
ikli non rischiara che dal lato di S. Paolo. 
o4o A S. Paolo evvi una batteria con poche case 
di un poggio, non molto elevato, ed in vicinanza 
sono frangenti sottomarini che si estendono fino 
capo Akborunny che bisogna ischivare per non dare 
secco. Verso il lato opposto v’è Toulza sulla costa 
iatica di Tamann. 

55® Seguitando la spiaggia verso Kertsch s’incontra 
ira detto capo Akborunn {Naso bianco)^ così chia- 
ato per le bianche sommità dei monticelli che lo 
rmano, e per la casa bianca che si eleva nella parte 
iperiore. 

56o Si scorge poscia la punta culminante della pic- 
)la montagna di Mitridate, che domina la città di 
ertsch ed il segnale della quarantena, e finalmente 
ertsch* che 'siede nel centro del semicircolo formante 
suo porto, del quale faremo più estesa descrizione par- 
indo di questa città. In questo porto periscono an- 
ualmente de’ bastimenti, quando soffiano con vee- 
lenza i venti di N. E. , ed E. N. E, — Questo porto 
eia quasi tutti gli anni^ per effetto delle acque dolci 
dei glùacci provenienti dal mare d’Azof. 

570 Jenikalé, piccola città a 5 miglia da Kertsch, 
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dà il nome allo stretto, iungo due miglia, che divide 
il continente europeo dall’asiatico, e che unisce il 
mare d’Azof al Mar Nero^ si presentò a guisa di for- 
tezza su d’un’erta costa, la quale è ingombra da ban- 
chi di sabbia e da scogli assai pericolosi. l\el bel 
mezzo dello stretto, a 155 metri dalla punta di Jenì- 
kalé, evvi il banco chiamato dai Russi Krougloi (il 
Rotondo) e Rosetta dagrilaliani, che va annualmente 
allungandosi, e rende assai malagevole il passo, non 
lasciandovi che 665 metri di spazio. I grandi basti- 
menti non si recano più nel mare d’Azof per la poca 
profondità delle sue acque, e per le molte ghiaie e 
sabbie che non li lasciano avvicinare alle «piaggìe. 

11 fanale di Jenikalé è collocato sur una montagna 
che ha 276 piedi di elevazione, ed è visibile a 25 
miglia di distanza. 

58o A miglia 2 e 5/4 da Jenikalé verso il N. E. 
vi sono il capo Panar ed il capo Giulia , che for- 
mano il termine dello stretto, ove si allarga il bacino 
del Mare d’Azof, che noi lascieremo, poiché la mag- 
gior parte di esso va fuori dei limiti della Crimea, 
nella quale ci restano soltanto tre punti su questo 
mare, importanti nelle operazioni militari d'un’armata. 

§ 7. — Seguitando dal capo Panar (alto 541 piedi) 
a costeggiare il mare d’Azof verso la Crimea, incon- 
triamo: lo il capo Sykky poscia il capo Tschagani o 
Gloukkoi, indi si entra nel golfo di Kasantippo o Kaz- 
zandibì , limitalo al N. O. da un capo di tal nome*, 
posto a 45o, 28’, 40” di latitudine, ed a 55o, 55’ di lon- 
gitudine su d|un’elevazione ragguardevole. Il fondo di 
questo golfo è melmoso, ma buono. 


» 

». 
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Procedendo verso il sud-ouesl, si passa nel goll'o 
Àrabat ossìa Touka, al fondo del quale giace l’an^ 
i fortezza dì Àrabat^ costrutta dai Tartari, di cui 
Jirà altrove. Ivi si può sbarcare, e percorrere la 
ga zona o lingua dì terra, che separa il mare di 
dal Mare Putrido (Sivache). 
jo 11 Mare Putrido si divide in due golfi ^ uno va 
ouest a chiudere Tistmo diPerekop; l’altro, chiamato 
kés (l’antico Boughés o Bouge), si protende al sud 
Ila direzione di Teodosia, ed accoglie alcuni fiumi 
la Crimea; ma nessuno dei due golfi ammette Ten- 
ta di barche o bastimenti. 

Se dobbiamo credere ad alcuni viaggiatori, il Mare 
Irido emana un’esalazione fetida, con miasmi pec- 
iosi, ed è l’acqua viscosa, riscaldata continuamente 

0 al fondo limaccioso. Altri invece pretendono che 
ria dei suoi dintorni è salubre. Comunque essa sia, 

1 non entreremo a discutere sull’influenza deleteria 
questo mare o laguna. Diremo solo di passaggio^ 

e la quantità di sale che si raccoglie sulle spiagge 
1 Mare Putrido c dagl’innumerevoli laghi salati che 
circondano, forma una sorgente inesausta di com- 
ercio per la Crimea, ed un guadagno immenso pel 
verno russo. 

4o Che la lingua di terra che lo divide dal Mare 
A zof, chiamata Freccia di Àrabat {Tonka o Arabast- 
'ia‘Strelka\ oche gli antichi chiamavano Zenù<At>, 
Kersonese de-Zenou, ha 52 miglia di lunghezza, ed 
a pochi piedi di elevazione dal livello del mare. De- 
rivo una linea leggermente curva e quasi senza si- 
losità dal lato del Mare d’Azof, ove ha la riva sab- 
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biosa, mentre dal lato opposto vi è una terra vege- 
tale, che si estende verso il Mare Putrido a diverse 
larghezze fino a mezzo miglio. Sovra questa lingua 
di terra venne, non è guari, terminata la grande 
strada militare che mette a CafTa. 

5o Lo stretto di Jeniischi' Genitchi o Tonka, posto 
alla latitudine 46®, 09’, 59”, ed a 52®, 29’, 45”, di lon- 
gitudine, unisce i due mari; ha una lunghezza di me- 
tri 100, una larghezza di 120 metri, ed una profon- 
dilk che varia dai 18 ai 4 piedi. Sulla riva setten- 
trionale, formata dairultimo altipiano dello stretto, sta 

11 borgo e li forte di Yenitschi, con buona rada, ma non 
è frequentata da bastimenti. 

Tali sono le notizie che maggiormente possono in- 
teressare i due mari. 

Clima della Crimea. 

^8. — 11 clima nella Crimea varia secondo le di- 
verse regioni. Nelle meridionali è più caldo, e vi pro- 
sperano tutte le piante delle nostre regioni marittime 
con maggiore copia e bontà, siccome si dirà in ap- 
presso. Nelle regioni settentrionali vi fanno bellissima 
mostra i cereali; cioè il frumento, la segala, il grano 
' turco, ecc. 

Dalle osservazioni meteorologiche fattesi io più luo- 
ghi della penisola citeremo le seguenti: 

A Simpheropol (capitale della Crinlea) si fecero per 

12 anni consecutivi (dal 1® gennaio 1822 al 1® gen- 
naio 1854), in una casa posta a 250 metri e 87 cen- 
timetri sopra il livello del mare, esposta ai venti di 
levante, e riparala da quelli di settentrione, per tre 
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cite al giorno^ osservazioni termometriche, che die- 
To in media i seguenti risullainenli; 


eu,perat»« media di Slmpheropol (dal 18M al 1834) 

iNwndft il T^rmomclro Rdimnnr di SD®. 


MESI 

Al 

levare 

del 

sole 

minima 

Dalle 
3 alle 4 
pomeri- 
diane 

massima 

A 

10 ore 
di sera 

media 

-Media 
nelle 
24 ore 

DilTerenza 
tra la 
massima 
c la 
minima 


Gennaio . . 
Febbraio . . 
Marzo . . . 
Aprile. . . 
Maggio . . 
Giugno . . 
Luglio. . . 
Agosto. . . 
Setiembre . 
Ottobre . . 
Novembre . 
Dicembre. . 

-f- 1,65 
— 1,20 
+ d,76 
-h 6,25 
4- 8,69 
4-11,71 
12,62 
4-10,33 
4- 7,60 
4- 3,94 
4- 1,38 
— 0,70 

4- 1^86 
4- 3,36 
4- 7,51 
4- 12,73 
4-17,21 
-♦-20,30 
4-21,17 
4-19,51 
4-14,54 
-♦■ 8,94 
-♦- 6,17 
-♦- 2,99 

— 1,02 
— 0,06 
4- 3,14 
4- 6,97 
-♦-10,67 
4-13,72 
-♦-14,69 
4- 12,92 
-1- 9,09 
-♦- 4,99 
-+- 2,02 
-♦- 0,37 

-♦- 0, 
— 4,03 
4- 4,74 
4- 9,02 
-4-13,07 
4“ 16,04 
-+-16,87 
4-14,73 
-♦- 11,60 
-♦- 6,16 
-+- 2,65 
■4- 0,65 

3,41 

4,56 

5,75 

7,48 

8,52 

8,59 

8,65 

9,{8 

6,94 

5,00 

3,79 

3,69 


Media anntiale 

-t- 4,98 

-♦-11,27 

4- 6,30 

■4- 8,08 

6,99 

% 

Il mese di luglio è stato ordinariamente il più caldo dell’anno 

~r, pXTsrX“dT‘' ■“ * oi «“«-■ 

2 ' ■ - l 
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Nelle quatlro stagioni dell’anno la temperatura 
media risultò come segue : 

Dal dicembre al i" marzo — media invernale ^ 0,69 

Dal 1” marzo al giugno — media di primavera > 4 - 8,94 

Dal 1° giugno al 1° settembre — media estiva ^ 15,58 

Dal 1® settembre al lo dicembre — media autunnale > 4 . 6,77 

Epperò queste medie andarono soggette a molte va- 
riazioni, prodotte da diverse cause. 

La prima di queste cause si può attribuire ai venti 
boreali, frequentissimi in Crimea. Essi sollevano so-, 
vento turbini di polvere, dannosi alla salute, e ca- 
gione delle molto oftalmie, delle quali si ebbero fu- 
neste prove a Sebastopoli, ove in meno di 24 ore 
molti perdettero la vista. 

Differenza nella massima e minima secondo gli anni: 

Inverno (1824) massima -f* 3,70, minima ~ !Ìi39 dilTer. 4,09 
Primavera(1828) id. -4- 9,86, id. (1825) + 7,51 id. 4,09 

Estate (1837) id. -4-17,08, id. (1831) -4- 16,60 id. 3,48 

' Autunno (1835) Id. -4- 8 , 86 , id. (1832) -4- 4,63 id. 4,23 

*11 massimo caldo deiPannata è -4- 2tì, ma variò 
di -f- 25 nel 1851 a -4- 28, 05 (1852). 

Il minimo è — 14, 21 5 ed ha variato nel 1824 
a — 10, e nel 1828 discese a — 23. 

Il grado massimo di calore si osserva generalmente 
fra il 20 giugno ed il 10 agosto. 

Il piò gran freddo, tra il 6 gennaio ed il 15 febbraio. 

Gli ultimi geli, dalle date medie, vanno siuo al 6 
aprile 5 ma negli anni 1828 e 1829 cessò col 18 marzo, 
e nel 1855 col 29 aprile. 

II primo gelo, dalle date medie, principia coll’8 
ottobre. Epperò nel 1829 principiò solo col 25 otto- 
bre, e nel 1855 anticipò col 25 settembre. 
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■»ugh altri luoghi della Crimea possiamo dare i se- 
;nti cenni. 

V Nikita, sulla costa meridionale, fra gli anni 1826 
i7 e 1850 la media annuale è stala di h- 10, 04, ed a 
ipheropol di -4-8,355 quindi una differenza' di ì, 69. 

tempèratura media annuale ’è di 

110, ù0’ ~ La media estiva ^ 22«, e la media in- 
naie - lo. Epperò si è veduto talvolta abbassarsi il 
nometro sino a — 25o,ed in estate elevarsi a 30» 
Jrdinariamente non suole in inverno discendere che 
lOo ; ma nel corrente anno, (1855) da quanto scris- 
) alcuni, il freddo nel campo degli alleali attorno a 
astopob giunse ad un grado tale, che molli uo- 
I e cavalli perirono del freddo. Ma questa sven- 
, massime ai campo degli Inglesi, si deve piut- 
) attribuire alla mancanza assoluta di vestimenla 
verno , alle legna da ardere ed alle coperte pei 

111 , oltre allo scarso cibo ed ai continui strapazzi 
1 guerra , anziché al freddo eccessivo , che pare 
sia disceso oltre i IO» R. 

questo freddo ha contribuito specialmente alle 
ite immense di cavalli. 

iir^lipiano del campo degli alleali regnarono per " 
lù i venti ora boreali, ora australi, i quali prò- ‘ 
?ro alternativamente grandi variazioni nella tem- 
ura , e giornate rigide per qualche settimana. 

•rò la veemenza con. cui soffiarono i venti del 
fu cagione per cui il freddo sia stato più sen- 
^ ed in apparenza superiore a quello indicato dal 
0 metro. 

Ile allure ove sta il monastero di San Giorgio si 
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ebbe ad osservare anche, dopo un uragano, il bel fe- 
nomeno conosciuto sotto il nome di Pala morgana (mi- 
rage), assai frequente sulle steppe della Russia me- 
ridionale, e dove neirinverno si hanno anche spesso 
dei turbini di neve. 

E se l’inverno, in generale, è rigido sulle steppe, 
altrettanto più infuocato n’è .l’estate. 

Una prova dell’eccessivo calore estivo si ha nelle 
vicinanze di Eupatorìa nel luogo dei bagni salini di 
Sack, ove i fanghi esposti al sole, per uso medicinale 
degl’infermi, giungono ad acquistare 45“ R. di calore, 
che conservano per lungo tempo. In queste terme sa- 
line , come ia quelle d’Acqui, l'ammalato viene im- 
merso sino al collo, e se può reggere qualche tempo 
a queireccessivo calore, ei prova benefìci effetti alla 
- guarigione. 

Produzioni diverse del suolo della Crimea. 

' § 9. — Le produzioni del suolo della Crimea variano 
a seconda delle località e del clima. Nella parte setten- 
^Irìonate le steppe si mostrano io alcuni siti produttive 
di frumento e di varie specie di biade o cereali : in 
altri crescono folte erbe, segnatamente nei luoghi pro- 
fondi e negli alvei delle sca^^e fiumane. Altri poi 
sono affatto deserti c sterili, coperti di ghiaie e sabbie, 
od ingombri da monticelli {tumuli) (8), ove l’inverno 
è rigidissimo, per le nevi e venti glaciali provenienti 
^dalla vicina Asia ( dal Caucaso ) , ma altrettanto più 
infuocato ed arido in estate, per l’ardente sole che 
sferza quelle terre prive affatto di piante e di acquo (9), 
per cui diviene assai malagevole al viandante il per- 
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rrere quelle sleppe, ove non incontra d’ordinario 
j qualche. carovana di tartari erranti (10). E cotnp 
lisse (nella nota 1» ) un tempo non erano le steppe 
la Crimea cosi deserte e sterili , ma la mancanza 
oluta di braccia fa sì che si lascino oggidì infe- 
ide. In quelle poche regioni, ove colonie straniere 
mero a stabilirvi costante dimora, si ottennero an> 
a i più floridi risultamenti agricoli, a/endo esse 
•curato ai suolo il benefìzio delle irrigazioni, ed in 
Iti villaggi s’introdussero pozzi artesiani. In qualche 
alità pertanto, malgrado le più assidue cure e fa- 
le degli agricoltori, restarono le sementi e le messi 
trutte da insetti nocivi, da bruchi, grillo-tnlpe, ca- 
lette ( sauterelles ) e simili. 

E qui giova pure avvertire, che sovente si rinno- 
IO nelle steppe nella Russia meridionale e della 
mea le apparizioni ^elle cosidette piaghe ^EgitlQy 
è follQ nubi di sciami di loèutte (sauterelles), le 
di divorano lutto ciò che incontrano per via (11). ' 
Sella parte meridionale invece si ammira la più 
ida vegetazione, ed a misura che dall’alta giogaia 
rica si discende al mare, s’incontrano tutte le 
eie d' alberi fruttiferi della nostra riviera ligure, 

I danno frutti di qualità superiore ai nostri. Quivi 
ivo , il fico , il mandorlo , il noce , il persico , il 
ro, il melagrano, il cedro, il cipresso, l’aloè, e lo 
'SO cactus fanno maraviglioso contrasto colle alle 
ude rocce, coi profondi valloni, cogli ubertosi vi- • 
li, colle ridenti verzure che ammantano i colli, e 
ogni maniera di boschetti, di vaghissimi giardini, 
dttoresche valli, di deliziose ville, di ameni pàr- 
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chi, di lurrili castelli c doviziosi casini, posseduti dai 
più ricchi principi russi , che si recano ad abitarli 
nella bella stagione. 

Nella parte meridionale fu nulla trascurato dall’arte 
per dare alla natura del suolo il più beilo ornamento, 
e ritrarne utili grandissimi.' Segnatamente la coltiva- 
zione delle.vitì ha fatto io questi ultimi anni i più rapidi 
progressi. Il conte Woronzoff, uno dei più ricchi pro- 
prietarii russi, vi ha introdotto non meno di seicento 
specie di viti, che fece venire da ogni parte dell’Eu- 
ropa'e dell’Asia^ dalle isole di Cipro e di Madera, - 
per cui oggidì il prodotto del vino non invidia in 
bontà quelli di Spagna, dei Piemonte e delia Francia. 

Le viti introdottevi dal 1840 in poi diedero già nel 
1851, su 12 milioni di ceppi, 93,000 botti (muids) di 
vino. — L’esportazione del vino dalla Tauride si valuta 
annualmente a 300,000 wedro, pari a 3,600,000 litri. 

‘ La coltivazione della vile spetta più particolarmente 
*al versante meridionale dei monti Jdila, ed acquista- 
rono Vanto sopra gli altri luoghi vitiferi i vipi delle 
valli di Aluschta, Sudak, Katscha, Taraktaschy AissaWy 
Yalta , ecc. Nel versante sellenlrionale si coltivano 
con successo gli altri alberi fruttiferi. 

' Anche la pianta del tabacco non venne trascurata 
nella Crimea. Quelle del lino e della canape vi fecero 
buono prove. 

Negli anni 1833-34 si tentò d'introdurvi anche il 
gelso della China , che riuscì bene in molti luoghi ^ 
ma ignoriamo quali risultati si abbiano avuti sulla 
coltivazione dei bachi da seta. 

La mancanza assoluta di legname in tutta la parte 
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^eltenlrionale della Crimea ha costretto gli abitanti di 
quelle regioni a bruciare quelle rare piante secche o 
fracide, coi giunchi che rinvengono nelle steppe, ed ar- 
Jere persino lo sterco bovino e la paglia per ìscaldarsi. 
L’atterramento dei boschi, che anticamente forma- 
ano ampie foreste , è dovuto alle truppe russe ed 
igli avidi proprietari! che acquistarono impropriamente 
[uelle terre. £ questa mancanza di legname si fa 
entire dalle rive del Dnieper sino agli ultimi con- 
rafforti dei monti Yaila, che sono imboschiti verso 
a parte meridionale. Ma se dura ancora per qualche 
empo la guerra, si finirà per distruggere ogni cosa. 

§ 10. — Di qualche risorsa per la Crimea è il 
irodotto del grosso e del piccolo bestiame. Oltre al 
ovino, si allevano nelle steppe del nord molti agnelli, 
ecore e montoni. Si fa grande smercio di pelli fine, 
ette impropriamente di agnelli di Astrakan. 

La razza di cavalli tartari è molto stimata e se 
e fa grande uso nelle montagne, poiché sono agili* 
sanno superare qualunque pericolo, arrampicandosi 
er tutto, e camminando con franchezza anche sopra 
più sottili tronchi d'alberi lungo i precipizi. 

Nelle steppe si fa uso per lo più di dromedari , 
te resistono, come i camelli, alle lunghe marce ed al 
dorè estivo entro le sabbie. 

Fra ì quadrupedi domestici è da notarsi 1' abbon- 
mza di cani mastini, che in quasi ogni casa sono 
Dsti alla guardia e che non lasciano avvicinare alcun 
rastiere, senza avvenlarsegli addosso; ed è questa 
la lagnanza generale dei viaggiatori, contro cui non 
è pensalo ancora a porre riparo. 
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Nelle montuose foreste s’ incontrano talvolta lupi 5 
ma da questi si può talvolta salvare il viaggiatore, fa- 
cendo fuoco : non così contro i cani. 

Doviziosa è la Crimea di varie specie di uccelli, e 
ve ne hanno dei rapaci, fra cui sono aquile, avoltoì, ecc. 

Per le altre notizie sui prodotti dei tre regni , ri- 
mandiamo i lettori alle opere di Demidoff, del Mar- 
mont nella Russia meridionale), di montadon 

{Guida del Viaggiatore in Crimea), e di Hommaire db 
Bell. 

IDROGRAFIA DELLA CRIMEA. 

§ 11. — La Crimea non ha , rigorosamente par- 
lando, corsi d’acqua considerevoli o perenni, da me- 
ritare il nome di fiumi, se si eccettua il solo Salghir 
ch’è di maggiore entità , e conserva sempre un filo 
d’acqua, mentre tutti gli altri, scaturiti dalle montagne 
e volgenti al mare verso la parte settentrionale della pe- 
nisola, si perdono per entro le steppe fra le ghiaie 
* e le sabbie, lasciando soltanto una depressione sul suolo 
che ne indica l'alveo sino allo sbocco ; altri poi hanno 
UD letto molto incassato. Quelli della pendice meri- 
dionale sono per lo più asciutti , come quelli della 
nostra riviera ligure , che solo traboccano in tempi 
d'improvvisi acquazzoni, straripando e portando seco 
ciò che incontrano per via ; mentre anche in Crimea 
sono assai frequenti in estate i temporali. 

§ 12. — Ecco pertanto i nomi delle principali fiu- 
mane o torrenti: 

lo li Boulganak , nella parte meridionale della 
Crimea,' sorge dai monti posti al sud di Simpheropol, 
. scorre tra rive incassate ed inaccessibili, bagna varie 
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lerré, fra cui il villaggio di Boiilganak, d’onde prese 
* il nome, e melle foci nel Mar Nero a Samrukk. 

2® VAlma^ scaturisce dai monti Ssinab-Dagh , 
s’ingrossa a destra dei rii chiamali Kuisse, Meneer^ 
ed a sinistra di parecchi torrentelli, fra cui il il Bod~ 
rakk ; irriga una fertile vallea , scorrendo paralle- 
lamente al Boulganak , da cui è separato per un 
massivo di 8 chilometri di larghezza , e shocca ad 
Almatamak. Esso è guadabile in ogni sua parte, ep- 
però ha la riva sinistra scoscesa che domina la 
.destra. L’Alma è celebre per la battaglia del 20 set- 
tembre 1854. 

5® Il Katscha, è separato dal precedente per un 
terreno accidentato avente 12 chilometri di larghezza^ 
nasce dai monti Oramann-Kosch e Jamann- Tasche dai 
quali ultimi scendono gl’ influenti Stilia e Chaiana ; 
s’ingrossa più sotto del Marta e di altri rii minori ; 
entra in profondo letto, lasciando perciò le rive inac- 
cessibili e dirupate, e sbocca presso a Mamaschax. ’ 
4o llBelbekk o Kabarta, dello anche JToAofs, nasce 
in più rami dai monti YaKla e Jamann-Tasch tra i 
villaggi di KuUchukk e di Kokoss , scorre per varie 
terre, ingrossandosi di parecchi rii minori : dà moto 
a diversi opifizie mulini, e sbocca a Belbekk a 4 chi- 
lometri al sud del precedente. 

5® Il Tschemdìa-Retschka (o piccola riviera nera) 
ha le sue origini alle falde settentrionali dei monti 
Ya'ila, scorre entro la valle di Baidar, ove è ingros- 
sato dal torrente Baidar e da "altri ^minori ; dirama 
in canale, ossia acquedotto, lungo 16 wersle (19 chi- 
ame tri), che volge a Sebastopoli (a dare l’acqua ai 
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bacini di carenaggio ed alle opere dell’ingegnere Hup~ 
ton), e melle foci nella baia alligna a quesla ciltà. 

6» L'Alusc/ita, nasce alle falde meridionali del 
monle Tschatyrdag, è ingrossalo dal lorrenle Korheko- 
ion, e melle foci presso Aluschta , da cui prese nome. 

70 II Temirdschi 0 Demitschi , lorrenlello , che 
scalurisce in più rami dai monli Pakall-Dagh, Tiirk- 
dagh e Ssumarkaia , bagna Demitschi , d'onde prese 
nome, e sbocca presso Ahischta. -- 

8® 11 Soong~Son, fiumana che scalurisce dai monli 
Vbronkaia presso il villaggio di Sononk-Sotiy d’onde 
prese nome, chiamandosi dapprima rio Mdrukg,k, volge 
dal nord a] sud in dolce pendio entro un’ampia vallea, 
che feconda colle sue fresche acque e va a sboccare 
in mare appiè d’una montagna , che porta ancora i 
ruderi imponenti d’un antico fortilizio genovese presso 
il villaggio di Sudack. 

Moltissimi altri rigagnoli di minor- conto mettono 
foce nel Mar Nero dalla pendice meridionale, 

§ 15. — Quelli che dalla pendice^ seUeotrioDale vol- 
gono al Mare Putrido, sono; j. 

^ lo II Ssalgir, {Salghir) che è il più ragguardevole 
corso d’acqua della Crimea, è formalo dei torrenti 
Buraltscha^ Móntanai, Sujuy Fundukla^ Assma^ Besch~ 
terekk, Tschujuntschu, e Aratakk, e sbocca nel Mare 
Putrido, dopo d’ayiar accolli il Karcusu cogrinfluenti 
di cui al N. X0,.,Ìl.e susseguenti. ^ 

^2® Il St^i^fischikk , che si perde fra le ghiaie 
prima di gùignere al golfo di Kasantippo (Mare d’AzolV). 

30 \[ ,K»ran'dy che sbocca > nel lago salato HcU-il- 
. presso Sstabaun^ ^ 
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4o li Boghass, che mette foce nel golfo di Àrabat. 
50 II Tschurukksm, che si perde fra le ghiaie presso 
il Mare Putrido. 


6° Il Nachitschewann - Tschokakk^ 
ingrossato dal Ssubosch. 

7® Il Kurn-Andall. 

8" V Andall , che nasce dal Monte 
Woronn-Raja 
9® V Aschil’Bulgunakk. 
lo® Il Kutschukk~Karassu, che nasce 
dal monte Pétrafil, e s’unisce al Bojukk- 
Karassti I 

Ilo II Tschurukk -ssu , il Tarlassi,^ 
il Wakuff-Èachtscha, formanti il Bo- 
jukk-Karassu. 


Si perdono tutti fra 
le ghiaie prima di 
giugnere al Mare 
Putrido. 


Concorrono ambe- 
due a formare il 
Ssalgir. 


12o L’ Ororagg-Schairlt’ i si perdono tutti in profondi 

13® LOroraqq-Busawtschi. Ja'ye'.enlro le ghiaie e sabbie 
• • l prima di giugnere al Mare 

I 40 X, Ororagg-hakai. j Putrido. 


Nella parte settentrionale 
foce i seguenti: 


del Mar Nero mettono 


15o II Tscheterlikk. ) Ambedue sboccano nel Mar 

I 60 11 SmmacUchikk. . 


Lagnili. 

* * f 

• §14. — Innumerevoli sono i laghi salati, di cui è 
ingombra la Crimea, specialmente nelle vicinanze di 
Perecop, lungo le spiagge marine , e presso il Mare 
Putrido (detto Ssiwcisch o Gnilaje~More), il quale non 
è per se stesso che una grandissima palude salata che 
manda fetide esalazioni. 


— 38 — 

Tra il Mar Nero ed il Mare Putrido si notano i se- 
guenti laghi salati : '• > 

lo Os-ssol-Ssiaroje (vecchio salato), 2o, Osero-Sto- 
Ìenoje-Krassnoje {lago TOSSO saìaio), 5o Os-ssol-Kirleuts- 
skoje (lago salato diKirleulsch), 4» Os-ssol-Kirkk (lago 
salato di Kirkk), oo il lago salato di Schorumn^ 6o il 
Tarkanskoje (lago salato di Tarkaun), 7® il lago salato 
di Genitschki. Quest’ultimo trovasi lungo la striscia di 
terreno fra il Mare d’Azof ed il Putrido. Prescindiamo 
dai nominare i più piccoli. 

Vicino al golfo di Kasantippes\ì il lago salato, 
lil-Agil, e più a levante 9o il Missir-T schokrakk. 

Dallo stretto di Jenikalé, costeggiando verso il sud 
il Mar Nero, si trovano i seguenti : , 

lOoIl Kamisch.,ll^ì\ Tobetschikky o lago salato Ortel, 
12® rOpwA, 13® V Atall-Altschinn, e 14<> il Katnchikk. 

Dalla parte occidentale della spiaggia del Mar Nero 
si trovano : 15® il Ssak all’est di Eupatoria, ove sono le 
terme salate assafrinomate; 16» Il Donkuslaff, nella pe- 
nisola occidentale di Tarchan, e varii altri di minor 
conto. j 

Breve cenno sul conunercio del sale. 

§ 15. — Dai moltissimi laghi salati, di cui abbiamo 
ragionato più sopra, e dalle saline naturali che possiede 
la Crimea, ritrae la Russia un immenso guadagno, e gli 
abitanti di Perecop debbono la loro principale sussi- 
stenza a tale commercio.' 

Gli ora detti laghi salati comunicano, per mezzo d’in- 
hltrazionì, col Mare Putrido e col Mar Nere; e siccome 
queste inBltrazioni spno meno rapide deH’evaporazione 
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in tempi di calore, così in estate, quando l’acqua è sa- 
turata, il sale si cristalizza a misura che contìnua l’eva- 
porazione. Quantunque la salsedine abbia un gusto amaro, 
questo lo perde subito il sale nel cristallizzarsi. Esso è 
d’una qualità e bianchezza superiore alle altre specie di 
sali che si rinvengono altrove. 

1 prodotti delle saline essendo di gran lunga eccedenti 
ai bisogni del paese, oltre al fornire di sale' tutta la 
Russia, se ne fa grande smercio fuo^ dello Stato. Ed 
affinchè le spese di trasporto a maggiori distanze non * ' 
abbiano a superare soverchiamente i bisogni e la vendita 
possibile , % limitata la sortila annuale a 3,200,000 
quintali, peso di marca. 

Si effettua il trasporlo del sale sopra 150,000 vetture 
tirate da due buoi ciascuna, [tortanti da 25 a 30 quin- 
tali runa. Il governo russo paga agli operai che rac- 
colgono il sale un soldo per ogni peso (ossia 5 copeks), 
lo vende ai consumatori in ragione di 80 copecks al 
peso ; epperò gli abitanti della Crimea non lo pagano 
che 15 copecks. 

^ I particolari che posseggono laghi salati nella peni- 
sola lo possono raccogliere e vendere liberamente io 
Crimea, ed anche trasportare airestei;p tutto il loro 
prodotto, mediante un leggero diritto di dogana io ra- 
gione di 5 copecks al peso. 

Ogni vettura carica di sale, nella quantità sovra in- 
dicata, costa pel trasporto 2 rubli e qualche copecks al 
giorno. 

Anche dai laghi di Sak presso Eupaloria si ritrag- 
gono più milioni di quintali di sale. 
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ITINERAHIO DELLA CRIMEA. 

§ 16. — Dopo d’avere indicato al § 6 la distanza 
per mare in miglia geografiche dei luoghi principali 
lungo le coste marittime, verremo qui esponendo le 
distanze per terra dei paesi più ragguardevoli luogo 
le sole strade postali o carreggiabili , osservando a 
tale riguardo che dalla Carta della Crimea recen- 
temente pubblicala dai nostro Uffizio dello Stato Mag- 
giore , secondo 4 ^ più accreditate Carte russe ed i 
materiali desunti dalle migliori fonti, si distinguono' 
quattro specie di strade, cioè: 

Strade postali principali. Queste sdho accessi- 
bili nella bella stagione ad ogni specie di truppe, al- 
l’artiglieria ed ai carriaggi, ed hanno stazioni di posta 
per cavalli. 

2® Strade medie. Queste'.in parte carreggiabili e di a- 
gevole passaggio, ed in parte ioaccessibili ai carri, come 
è quella da Stary-Krim {Crimea Vecchia) a Sudak. 

5® Strade consortili laterali. Quelle che servono di 
comunicazione tra villaggi e villaggi nella parte set- 
tentrionale della penisola, o che trovansi in un piano, 
quasi orizzontale ed unito , come sono nelle steppe, 
ove possono con facilità passare truppe d’ogni arma 
(salvo ì guasti momentanei fattivi dai nemico per im- 
pedirne l’accesso; a cui si può rimediare senza grave 
dispendio). Epperò queste strade consortili, segnate 
come tali sulla Carta, anche in luoghi montuosi, non 
sono sempre accessibili ai carri , difficili anche alla 
sola fanteria, e non vi si potrebbe che con grande stento 
trainare pezzi di piccolo, calibro. 

N.B. Cagione delle difficoltà di poter sempre pas- 


4 
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sare sulle strade di montagna coi carri, si è il grande 
fango che succede alle pioggie, massime in autunno, 
e dopo il disgelo in inverno. i 

40 Sentieri. Questi sono soltanto accessibili ai pe- ? 
doni , massime sui dorsi delle montagne nella parte 
meridionale della penisola. 1 Tartari però hanno una 
razza particolare di cavalli espressamente addestrati ai 
passaggi difficili in montagne, di cui si servono anche 
per attaccare a certa specie di vetture leggere che 
strascinano nei luoghi più ardui , come farebbero i . 
cani del K(^mschatka in Siberia. 

Questi sentieri di montagna sono generalmente 
stretti, in molli siti interrotti da profondi burroni, o 
conducenti a precipizio ; ed i Tartari sogliono pas-* 
sarli coi loro cavalli , anche sopra travi o tronchi 
d’alberi congegnati tra loro, che mettono a guisa di 
ponti volanti fra due rocce , e sono abilissimi a su» 
perare simili pericoli. 1 pedoni non sogliono cammi* • 
nare che l’uno dietro l’altro, e chi non è pratico del 
paese farà molto "bene a procurarsi un’ esperta guida 
tartara e cavalli di 'loro razza; senza di che non si ■ 
caverà i piedi dai molti sentieri in montagna. 

§ 17. — Non potendosi qui accennare ad una ad 
una tutte le strade della Crimea, s’ indicheranno sol- \ 
tanto le postali di 1® ordine , che sono le seguenti , • 
tratte da due* Itinerarii , uno russo , in werste ; f 
l’altro francese, in leghe di 25 al grado. 

Abbiamo poi ridotte le werste in misura metrica , 
calcolando la wersta a 104 , 3 al grado ; ossiano , 
werste di, 500 saginee, pari a 1500 arseen, ossiano 
metri 1066, 781, 0 la saginea^ 0 tesa, a 2, 134. 
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lo Strada postale da Sebastopoli a Perecop. 


LUOGHI 

DI POSTA 

DlSTAJiZE 

LN 

DA 


Werstc 

Leghe 

Metri * 

Goblantiao (forte al 
nord di Sebastopoli) 

Duwankoi 


7 3/4 

19,206 

Ouwaukoi 

Baktschi-Sarai 

14 \ 


14,938 

Baktschi-Sarai 

Alma** 

13 ^ 


13,871 

Alma 

Simferopoli 

17 \ 

7 3/4 

18,139 

Siniferopoli 

Sarabus 

7 ì 

4 

7,469 

Sarabus 

Meiilertsdiik 

10 ^ 


10,670 

MenlertschiL 

Trcablan 

34 

ò 3/4 

36,608 

Tréablaa 

Aibar-Keldy 

33 

5 1/4 

23,474' 

Albar-Keldy 

Diurmen 

24 

5 3/4 

36,608^ 

Diurmcn 

Térékli-Juscbua (Oschun] 

19 

14 /3 

30,273' 

Térékli-Oschun 

Perecop 

36 

6 1/4 

27,742 

j 


Totale . 

194 

47 1/2 

206,173 
' 1 

1 

• \ 

*Per semplificazione di calcolo si è soppressa la frazione decimale ' 

(1066,781)^ valutando la wersta per i067 metri. 



** Fra Baktschi-Sarai ed Alma vi sono due 

strade 

diverse 

postali , 

che s'uniscono poi all’est di Khantogai : quella a destra passa per la i 

Fontana di Kazarnu 

• 



1 


.« n CK. 
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2 * Strada postale da Sinferopoli a Jenikalé, 
passando per Coffa (Teodosio). 


LUOGHI DI POSTA 


DISTANZE IN 


1 ^ 

1 

1 

Werste 

Leghe 

Metri 

1 Sinferopoli 

Toba'i-pust (o Zuiskaia) 

20 ■ 

4 3,4 

21,3 

1 Tobai -pust, 0 Zuiskaia 

KarassU'Bazar 

21 

5 

22, 4( 

1 Karassu-Bazar 

Burundulskaja 

21 

5 

22,4( 

1 Burundulskaja 

krinitischky^ o Tondi 

22 

5 1/4 

23, 4^ 

1 Krinitscbky 

CalTa, 0 Teodosio 

24 

5 3/4 

25,6( 

Icafia 

Atseherniack, o Porpatsch 

22 

5 1^4 

23,4< 

1 Porpatsch 

Arginn (Arghin) 

27 

6 1^2 

28, 8C 

1 Arghin 

SultanovskafSulmanovska) 

28 

6 3/4 

29,87 

Snltanovska 

Kertsch 

23 

5 1/2 

24,51 

Kei’tsch 

Jenikalé (Enikalé) 

12 

2 1/2 

12,8C 

. 

Totale . 

220 

52 1/4 

234,74 

o® Strada da Sinferopoli ad Eupatorio (Ko>U 
indi ad Aihar. 


Sinferopoli 

Tulall * 

27 

6 1/2 j 

28,8( 

Tulatt 

^ck 

16 

3 3/4 

17,07 

Suck 

Eupatoria 

19 

4 1/2 

20,27 

Eupatoria 

kontugann 

25 

6 1/4 

26,67 

Kontugann 

Aibar 

26 

6 1/2 

27,71 


Passando pei villaggi di Karikiat , KulcUuk, Tobechokrak, Le* 
{Karutscfa. 

3 
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4 * Strada {media) da Balaklava a Sebastopoli. 


LUOGHI DI POSTA 


DA 

A 

Werstc 

Leghe 

. Metri 

Balaklava * 

Kadikoi o Kadikovka 

2 1/2 

0 49/32 

2,667 

Kadikoi 

Kutor (Traktir) osteria 

5 

4 3/16 

6,835 

Kutor (Traktir) 

Sebastopoli 

8 

1 7/8 

8,536 


DISTANZE IN 


* Una strada vicinale corre in giro fra le montagne posW fra Bala- 
klava e Kamara. Altre strade intermedie si trovano tra Balaklava e 
Sebastopoli. Epperù la distanza fra questi due luoghi si computa a 48 
chilometri. 


5 ” Strada {media) da- Balaklava a Bakschi-Serai. 


Balaklava 

Kadikoi * 

2 4/2 

0 49/32 

2,667 

Kadikoi 

Khùtor Mekenzia 

46 

3 3/4 

17,072 

Mekenzia 

Cherkes-Kcrman 

4 

0 46/32 

4,268 

Cherker- Kerman 

Zalankoi e Kabarta ** 

5 

4 3/16 

5,335 

Kabarta 

Ur-Evoba *** 

8 

4 7/8 

8,536 

Ur-Evoba (Tinile) 

Bakschi-Serai 

7 

2 4/4 

7,469 


* A Kadikoi si diramano tre vie. Al Traktir-Kam-Most la strada at- 
traversa il Dame Chernaya, ove si distacca una via che volge ad In- 

** All’osteria di Kabarta si valica il Rio Belbeck o Kabarta, ove tro- 
vasi una via che mette a Duvankoi. .... •„ 

*•* Ad Ur-Evoba si passa il Rio Katscha, indi si prosegue per la 

via postale sino a Bakschi-Serai. 
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6® Strada da Balaklava a Pshaika sul Mar Nero. 

NB. Questa via, non sempre carreggiabile , pel 
graode fango, cìnge all’est le montagne di Balaklava, 
passando per le terre di Kamara, Kutschuk-Miskomioy 
Vamutka , Baidar (entro la valle di questo nome) per 
salire poi al varco o passo di Pkoros e discendere a 
Pshatka. — La distanza da Balaklava a Pshatka è di 
30 werste. Questa strada, come anche il tratto suc- 
cessivo sino a Jalta, è molto difettosa, mentre sotto 
il pretesto di evitare alcuni lavori d’arte sui burroni 
che attraversa , si pensò di costruirla al piede stesso 
deb dirupo giurassico ^ cosicché trovasi totalmente 
fuori della regione vitifìra e coltivata , per cui ogni 
proprietario, che voglia approOttarne, è obbligato di 
stabilire a proprie spese una via particolare, per poter % 
raggiungere il livello elevato di quella via postale. 

7® 'Strada vicinale poetale da Pshatka ad Àlupka 
lunga 25 werste. 

Seguitando la via lungo il littorale a mezza costa 
fra ì monti Vaila ed il mare, si passano i villaggi di 
Isarkaia^ Kutschukkoi, Kikineis (posta), Limena, indi 
Àlupka (posta). 

8® Strada media postale fra Àlupka ed Alouschta^ 
werste 45. 

Partendo da Àlupka la strada è carreggiabile e buona 
fino a Yalta, passando per Àlupka, Miskor, Kurizi, 
Aspra 0 Gaspra, Kangela, Livadia, Patukago, Àutka 
e Yalta. Di là seguita la via postale, ma non sempre 
buona, sino ad Aluschta, e attraversa le terre di 
Marsanda , Nikita, Voronitzo , Kiziltasch, Kurklet, 
Bujuk-Lambat e Àluschta. — Le poste de’ cavalli 
su questa strada sono a Miskor , Yalta , VoroniUo , 

S. Daniel, Bujuk-Lambat ed Aluschta. 
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9o Strada imtale da Altischta a Sinferopoli. 

Questa via aitraversa le più alte montagne della 
penisola passando per Chuma, Taushan’ Bazar (posta), i 
Biukschavke (posta), Chumukhai, Salyhir^ Mamut- 
Sultan (posta), Tatar-Cholman, Kilbornnn, Salghir- 
$chik (ed altri cascinali), Kermensckick e Sinferopoli. 

NB. Da Sinferopoli a Jalla (o Yalta) passando la 
montagna Tschalyrdagh, si contano 78 chilometri. 

lOo Strada laterale (carreggiabile) fra Batscki-Serai 
ed Eupatoria (lunga 60 werste). 

Questa attraversa le terre di Akk-Tschokrakk., /e- 
dùcheli Oteschely Kangisch , Otarr, Kentugann, Ka~ 
myschltjy Sack, Eupatoria. , 

11® Nuova strada postale da Caffa ad Arahat 
( lunga 50 werste ). 

120 Nuooa strada postale da Arabat a Genitschi 
(di 106 wersttì). 

NB. Queste due strade postali militari vennero 
aperte in questi ultimi tempi, ed incominciate già dal 
1834. Quella fra Arabat e lo stretto di Genitschi co- 
steggia i due Mari d'Azof e Putrido su d’un argine 
recentemente alzato. 

§ 18. — Prescindiamo qui dal citare tulle le altre 
strade di terzo e quarl’ ordine, meno importanti, e la 
cui enumerazione sarebbe troppo minuziosa, riser- 
bandoci a parlarne in parte nelle successive descrizioni 
dei singoli paesi. 

Offriamo qui intanto una Tavola poliometrica de~ 
sunta da una carta manoscritta russa , di proprietà 
del capitano lord Williajw Compton, datata Madia li 
5 marzo 1854, che pare sia stala copiala da Carlo 
Elgmann, alfiere quartiermastro divisionario dei 1790. 
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laiddeaclone delle prinelpall di«tanze marittime. 

§ 19. — A compimento deirilinerario, crediamo op- 
portuno d’indicare qui le principali distanze per mare 
delle varie città e luoghi , movendo da Genova per 
andare in Crimea. Ciò posto; osserviamo che un pi- 
roscafo di velocità e forza ordinaria , in tempi rego- 
lari, suole percorrere 10 miglia geografìche di 60 al 
grado per ogni ora , e che da Genova a Costantinopoli 
s’impiegano generalmente 12 giorni di viaggio per 
mare, salvo le fermate ph'i o meno lunghe nei' porti 
marittimi. 

Ora si calcolano da Genova a Costantinopoli le se- 
guenti distanze: 


Da Genova a Livorno miglia 110 

Da Livorno a Civitavecchia • HI» 

Da Civitavccheia a Napoli » 14% 

Da Napoli a Malta > 345 

,Da Malta a Syra » 530 

Da Syra a Chio » SO 

Da Chio a Costantinopoli • S8S 


Totale da Genova a Costantinopoli > 1618 

Da Costantinopoli a Sebastopoli (in S9 ore) miglia 343 
id. a Odessa (in 3S ore) • » 339 


id. a Varna ■ 145 

id. a Sinope * 995 

Da Odessa a Yalta > 914 

Da Yalta a Kertsch » 199 

Da Kertsch a Taganrock • . * 169 


NB. Dal maggiore o minore numero di fermate dipenderà il tempo 
più o meno breve del viaggio. 
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tntglia inglesi 

Ì Odessa 490 

Salina 498 

Kustendjeh .... 

Varna *96 

Costantinopoli . . . 843 
Eraclea 0 Bender Eredi . 314 

Sinope JIO 

Samsun 390 

Trebisonda .... 416 
S. Mkolai presso Batum . 480 

Anapa 335 

Rertsch 336 

CaSa (Teodosia). . . 140 



PARTE SECONDA 


Descrizione delle principali Città, Fortezze e Borghi 
della Crimea. 

S 20. — Il governo russo della Tauriile^ di cui fa parte 
la Crimea, conflna: al nord coi governi di Jekateri- 
nosslaw e di Chersson, all’est collo stesso governo di 
Jekaterinosslaw, col Mare d’Azof, e col Mare Putrido; 
all’ouest col golfo di Odessa e col Mar Nero, ed al 
sud COR quest’ultimo. 

Tutto il governo taurico si divide in sei circoli, 
due dei quali, cioè quelli di Nogais e di Àleschti al 
nord, escono fuori dalla penisola, e gli altri quattro, 
chiamati di Perekop , di Sinferopoli, di Eupatoria, e 
di Teodosia, costituiscono propriamente la Crimea. 

Dei primi due circoli non citeremo che i forti di 
Kinburn e Genitschi nel circolo di Àleschti, e Orechow 
ossia Orchjechow sulla Konskaja, capitale del circolo 
di Nogais, con 5900 abitanti; — Baefjamky luogo ri- 
nomato di pesca, con 6000 abitanti-, già ragguarde- 
vole pel commercio, annoverando nel 1839 più di 14 
case di commercio sul Mare d’ ÀJiof. — Degli altri 
luoghi di questi due circoli prescindiamo dal far 
menzione. 
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t** — Oreondarlo di Perekop. 

§ 21. — Confina il circondario di Perekop al nord 
col Mare Putrido e coi due circondarii di Àleschti e 
à'Oreschow, all’esl col mare Putrido^ aH’ouest col 
Mare Nero, ed al sud col circolo di Sinferopoli. 

1*^ La città di Perecop o Precop^ in tartaro Or~Kapi 
Orgapy {Porto reale), significa in lingua russa fossa 
incavata fra due mari, poiché tale è la fossa col ba- 
luardo che ne formano l’isltno, ed il nome di Or-Kapi,^ 
Orkagi {Castel d'oro) è dovuto più al suo forte, che 
alla città, la quale giace alla latitudine 46°, 9’, ed 
alla longitudine 51®, 22’. — Essa è assai male co- 
strutta: le case, piccole, meschine, coperte di giunchi, 
o dì tavole, sono situate a notabile distanza fra loro , 
lungo una sola contrada assai larga, da chiamarsi' 
piuttosto una piazza. La più appariscente fra tutte le 
case supera le altre di un solo mezzo piano in al* 
tozza. Malgrado la sua meschinità, Perecop è la sede 
degli Uffìzi di dogana, il deposito di commercio dei sale 
di tutta la Crimea, e, come si disse al § 13, se ne 
fa grande esportazione, e procura alimento ai suoi 
abitanti, in numero di soli 900. — Venendo dalla via di 
terra, per la monotona strada di Berislaw, e volgendo 
al sud, si valica dapprima il ponte che accavalca la 
fossa assai profonda, indi, passato il trinceramento, 
si volge all’est ' per entrare nel recinto quadrangolare 
della città, la quale sostenne già vari! attacchi dei 
Rossi, e segnatamente negli anni 1736 e 1771, 
come si disse nella nota ; senonchè, per la de- 
bolezza della linea di fortificazioni, dovette arren- 
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dersi per capitolazione ai Russi addì 26 giugno 
1771 (12). 

11 soggiorno di Perecop è assai tristo e mal sano 
per le vicine sleppe a saline, che portano ancora 
l’impronta d’un’antica immersione, e pel Mare Putrido, . 
viscoso, che vi esala miasmi perniciosi. Vuoisi che il 
suolo di Perecop sia ancora più basso di qtiello dello 
stesso Mare Putrido, e. se dobbiamo prestar fede ad 
Erodoto, a Strabene ed a Plinio, che asseriscono es- 
sere stata la Tauride nelle, antiche età separata dal 
gran continente, resterebbe confermala tale asserzione. 
Diffalli, esaminando i contorni del Mare Putrido, vi 
scorgiamo mille bizzarre squarciature nel suolo, ed i 
suoi lembi frastagliati qua e là, con infiniti depositi 
d’acque salate ^ laddove il Mar Nero presenta invece 
i suoi contorni ben marcati e profondi, e le spiagge 
più alte.' 

. § 22. — Da Perecop volgendo per la via meridio- 
nale postale, incontrasi a breve distanza un borgo 
considerevole, detto Armantko'i- Bazar , luogo di mer- 
cato posseduto dagli Armeni, ove trovasi qualunque 
utensile occorrente per vetture, carri, fornimenti, e si- 
mili oggetti, di cui si tiene grande deposito. 

§ 23. Tumuli. — Oltrepassalo questo borgo, la 
strada s’ innollra fra le aride steppe, e non s’ incon- 
trano sino alle vicinanze di Sinferopoli, cioè sino ai 
due terzi della lunghezza meridionale della Crimea, 
se non che rari e meschini villagi, che non meritano 
veruna descrizione, ed un terreno sempre piano, in- 
gombro tratto tratto da monticelli (tumuli Kourghans), 
che si presentano in un certo ordine evidentemente 
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combinato per un sistema di corrispondenza, mealre 
sono collocati a distanze uguali, formanti serie da 4 
a 7 in retta linea, ed in certo direzioni particolari, 
che potrebbero servire quasi di base a triangolazioBÌ 
e misure del terreno. £ per verità, se si considera 
che questi tumuli innumerevoli, come sentinelle per- 
dute, si estendono dall'altipiano del Don sino alle coste 
della Tauride a Kertsche, e<} in più raggi si dilatano 
dalle sleppe delia Russia sino alle rive del Danubio, 
lungo i confìni della Polonia ed al nord della Russia, 
si deve conchiudere , che a diversi Oni vennero in- 
nalzati questi tumuli. Diflatti, senza precisare che fìn 
diairantichità più favolosa essi servissero di tombe, 
icome si ebbe a riconoscere negli scavi loro, egli è 
certo che a moltiplici usi venivano essi impiegati. 
£ segnatamente per la Crimea indicheremo i seguenti : 

a) I guardiani di armenti, di cavalli e dromedarii 
nella Crimea , quando vogliono radunare i loro ani- 
mali sparsi sulle steppe, salgono, sulla sommità di 
questi tumuli, che hanno, da 25 a 30 piedi di altezza, 
e li chiamano a sè colla voce. 

b) Servono come di linee telegrafiche o per segn-ili, 

e di direzione nelle marcie^ di riparo contro la. vio- 
lenza del vento ^ per difendere le tende dei capi-posti 
o per collocarvi sopra vedette ^ per fuochi in caso 
d’allarmi e simili. ,, • , 

■ ,c) Nei grandi spazi delle steppe alcuni vollero tro- 
varvi eziandio tracciate nei loro allineamenti o dire- 
zioni alcune combinazioni strategiche. 

d) Quali monumenti, imperituri di battaglie e delle' 
cose passate, molti di essi portano scolpiti io pietra 
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memorie storiche^ e ve ne sono di quelli (da Tagan* 
rok ai Don e lungo il Mare d’Àzof) muniti di gros- 
solane colonnette in granito durissimo con teste di sfingi 
intagliate. 

è) Presso a Kertsch si trovarono in alcuni d’essi 
preziose reliquie d’antichità , in oro ed argento. Ivi 
pare che servissero anche di altare per sagrifizi , e 
come tribune per aringare il popolo. 

In somma, sono molti gli usi a cui servirono, e che 
tuttora potranno servire in guerra gli anzidetti tumuli. 


%" — Ctrcondario di Slinferopoli. 

§ 24. — Questo secondo circolo confina al nord 
col precedente^ all’est con quello di Teodosia, all’ouest 
con quello di Eupatoria, ed al sud col Mar Nero. 

1® SiNFERoPOLi { Simphéropol , città doppia, Àk- 
Metchet dei Tartari, ossia moschea Bianca) è la capi- 
tale della Crimea e dell’attuale governo della Tauride; 
giace ai 44*’, 57', 55” di latitudine ed alli 31®, 46’, 24” 
di longitudine. Benché lontana dalle montagne, non è 
però compresa fra le steppe, mentre il suolo irrigato dal 
Salghir (15) e bagnato da altri rigagnoli, fa mostra di 
bella vegetazione e produce vigorose piante e prosperi 
vigneti. Le case hanno multi giardini, e si direbbero 
piuttosto residenza di campagna che abitazioni di città, 
essendo queste nella città nuova alquanto discoste tra 
loro, sur un'immensa superficie, con vie larghissime, 
sproporzionate. La città si divide in vecchia e nuova. 
La prima sta in alto, ed è tartara; la seconda è al 
piano, abitata dai Russi, è la sede delle autorità go- 
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▼ernalive. Nella parie vecchia sono le vieangustissiiney 
e le case brulle , ma guerniie di bolleghe d ogni specie, 
e classificale per professioni, secondo l’usanza orienlale! 

, Nella cillà nuova si veggono ancora belle case e 
slrade drille. La chiesa principale, di eleganle dise- 
gno, ma di leggieri maleriall, adorna una delle più i 
vaste piazze della cillà. Altorno ad altra piazza si ve- ' 
dono i principali edifizi pubblici j un vasto ospedale, il 
palazzo di giustizia e gli archivi. Nel centro della città 
evvi un campo detto della fiera, ove la gente è sem- 
pre tumultuosa ed abbondante. Ivi sono compratori 
frammisti ai venditori : si direbbe che vi si radunano 
popoli d’ogni generazione e linguaggio,, trovandosi I 
Greci, Tartari, Armeni, Ebrei, Russi, ecc. E fra que- ' 
sta gente d’ogni razza, s’introduce al mercato anche 
il bestiame, cioè buoi, cavalli, dromedarii, ecc. Bello 
è il contrasto che vi fanno i fuocosi JJrochkis russi, coi 
pacifici Madgiars tartari, trainando con aria grave, 
impassibile i loro dromedarii, ed i Nogdis, e le caro- 
vane di varie tribù. E si può ben dire che SinferopoJi, 
per la sua centrale posizione, è pure divenuta il centro 
di tutte le passioni attive. La popolazione stabile non 
ammonta che a cinque o sei mila anime ; ma vi è 
continuamente un’affluenza di uomini d’ogni parte. Con 
tatto ciò male si appiglierebbe chi credesse trovare in 
questa capitale della Crimea ed in qualunque altra 
città 0 luogo della Tauride un decente albergo. Ivi 
sono bensì osterìe per la bassa gente, ma prive di letti 
e con magro trattamento. — .Alcuni pozzi artesiani 
procurano buona e fresca acqua anche nell’estiva sta- 
gione, allorché lutti i ruscelli sono asciutti. La valle 
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del Salghir, che sr estende al nord, è notevole per la 
bellezza dei suoi alberi, ma sopratutto merita d’essere 
veduta la villa campestre del conte WoronzoiTa Sabli, 
ove il gusto più ratTinato ed i modelli più eleganti in’ 
materia di costruzioni furono messi in pratica da quel 
ricco proprietario della Tauride. 

2o Bakcisarai (Palazzo dei giardini) (Baktcln-Sa- 
raye). — Giace al sud-ouest del precedente in terreno 
piano, di natura cretacea, che sarebbe assai fertile, ove 
fosse ben coltivato; ma non lo è ppr mancanza di 
braccia, mentre il suolo darebbe il 15 ed il 20 per uno 
di semente in grano e segale, stando agli esperimenti 
fattivi. Un piccolo numero di ruscelli, che in tempi 
di pioggie divengono rapidi torrenti, formano altret- 
tante vallicene assai anguste, ove la vegetazione e gli 
alberi prosperano naturalmente. 

Questa città, tutta tartara, ha un aspetto particolare: 
si compone d’una sola lunga contrada, limitata da un 
lato da una piccola riviera tortuosa, chiamata Zl/ou- 
rouch-sou (14), dall’altro da una montagna affatto nuda 
e priva di vegetazione. Le case, in numero comples- 
sivo di 5,000, non presentano in generale alcuna bel- 
iezza architettonica, salvo il palazzo dei giardini e 
le rhoschee, di cui parleremo più sotto. — Ogni porta 
di casa ha la sua leggenda' con cifre, o talismani, 
frammisti a pitture, ed ogni tavola od asse , costi- 
tuente la parete, è variamente dipinta a gruppi di 
fiori, o ad uccelli rari e fantastici, o d’animali diversi 
che ne formano Tornamento. 1 camini s’innalzano 
a punte, e sono traforali a giorno, che sembrano 
tante torricelle. — La grande contrada, detta dei mer- 
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caDli, è tutta a botteghe^ con varii opifici (ateliers)^ 
ove si lavorano utensili assai grossolanamente, essendo 
l’industria tartara ancora nella sua primitiva semplicità, 
poiché ivi nè la moda nè il capriccio hanno fatto 
cangiare il metodo da più secoli introdotto. 

Formano oggetti d’industria particolare e di com- 
mercio le cosi dette cannuccie o bastoni di ciliegio 
e di gelsomino per pippej che sanno i tornitori tra- 
forare pazientemente. — Vengono poi i fornimenti da 
cavallo, le selle, borse di pelle, le cinture, le pia- 
nelle {babouche) jn marocchino a varii colori, ecc. — 
Agli ebrei caraùt (d’ una setta primitiva israelitica) è 
riservato il commercio delle stoffe, delle mercerie, 
degli oggetti coloniali, e simili. 

Quantunque siavi un certo ordine nella distribu- 
zione delle botteghe per professioni , come quelle dei 
mercanti di stoffe, di pelli, di chincaglie, di pastic- 
cierie, dei beccai, dei barbieri (personaggi impor- 
tanti in Crimea, poeti, censori, politici, che talora si 
danno gran sussiego con grossi occhiali e grave con- 
tegno), tuttavia si trovano esercitati più mestieri da 
un medesimo artefice. Quindi non è raro vedere in 
una medesima bottega ferrare i buoi, cardare la lana 
ed il cotone, aggiustare carp, vendere coccomeri (an- 
gurie)j di cui si fa grandissimo smercio in tutta la 
Crimea, essendo questo per molti, nell'estiva stagione, 
quasi il solo alimento. ■ 

Tutta questa grande contrada poi è pessimamente 
selciata, e quasi sempre ingombra di carri tirati da 
dromedarii, che assordano le orecchie col loro stridore. 

Fuori della contrada principale, in luoghi recon- 
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di(i, stanno i meschini abituri deirinfìma plebe, er- 
meticamente chiusi, senza vista, che sembrano oscure 
prigioni. 

In fondo alla grande strada, cioè all’estremità su- 
periore . della città, la valle si allarga, e vi accoglie 
il grandioso Palazzo dei giardini, già residenza dei 
Khan dei Tartari, stato, non è guari, ristaurato con 
molto sfarzo principesco. É assai bene conservato, cu- 
stodito da guardie russe, e presenta la stessa sontuosa 
appariscenza di quando era abitato da' suoi sovrani. Si 
compone d’una fuga di cortili, e di diflerenli corpi di casa, 
colle griglie persiane. Un numero immenso di apparta- 
menti , distribuiti nel modo più bizzarro, e riccamente 
adorni, con molte sale, ove zampillano fontane d’acqua 
viva, che si mantiene perenne 5 alcune hanno bacini di 
. marmo bianco con getti d’acqua 5 altre servono ai ba- 
gni. Ogni cosa manifesta il gusto orientale, e lungo 
sarebbe a dire, se si volesse qui descrìvere tutto ciò 
ch’è contenuto in que' sontuosi palazzi. E i giardini 
che vagamente adornano quegli edilìzi formano un 
complesso di naturali ed artifìziali bellezze. Al pa- 
lazzo dei Giardini va annessa una splendida moschea, 
ed in un recinto separato si raccolgono tutte le tombe 
dei Khan che hanno regnato in Crimea. Evvi nei pa- 
lazzo reale una cappella cristiana fondatavi dalla con- 
tessa Potoka (cattolica) che sposò un Khan della Cri- 
mea, il quale, pel grande amore che le portava, le 
permise l’esercizio della sua religione cristiana. 

Bakci-Saraì annovera 52 altre moschee , che si 
raggruppano tra loro, e che si ravvisano dagli alti 
mìnarelti, che spuntano fra gli alberi onde sono cìr- 
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condale. Ha inoltre una chiesa greca, una sinagoga, 
molle scuole per l’educazione della gioventù, tre me- 
deresse (uoiversità) pei giovani tartari che si dedicano 
alla via degli impieghi ed al servizio delle moschee, 
ove intervengono da circa 500 studenti, i quali sta- 
bilimenti vi furono fondati sotto il regno dei Khan. Vi 
sono due bagni pubblici, amministrati con tutto il per- 
fezionamento orientale, e dieci Caravanserai, ossiano 
alberghi pei viaggiatori, ove la frugalità nei cibi e 
la semplicità negli alloggi non attira ordinariamente 
che qualche vetturale o qualche mercante della Crimea. 

La popolazione di Backci-Sarai era negli scorsi anni 
valutata a 15,000 abitanti, di cui il maggior numero è 
tartaro^ inoltre 2,250 russi e foraslieri. Ma oggidì 
non ascende a 6,000. 

Non occupandosi i Tartari dei lavori dei campi, e 
solo un poco dei giardini e delle ortaglie, sono co- 
stretti a procurarsi altrove i cereali occorrenti al loro 
sostentamento, e tutto il grano di cui si fa Tìmporta- 
zione viene subito ridotto in farina col mezzo dei 
mulini esistenti sul Ciourouk-sou. 1 canali di deriva- 
zione vi sono assai bene regolati , poiché i Musul- 
mani tengono molto ad avere sempre acqua pura per 
le loro abluzioni. 

Backci-Sarai è stato più volte devastata dai Russi 
dopo l’acquisto fattone da Calterina 11, ma i pazienti 
Tartari la riedificarono, ed è la sola città della Crimea 
che abbia ritenuto il carattere tartaro, tipo di questa 
interessante nazione, la quale, sebbene abbia sempre 
spiegato una naturale mollezza , mantenutavi ed ac- . 
cresciutavi dai loro primitivi regnanti ( i Khan della 
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Crimea ) col loro soggiorno tra loro , pure non isce- 
marono di zelo, persistendo nei loro religiosi principii, 
menando vita pacifica ed austera. Sono essi dotati 
generalmente di probità e buona fede, ma di carattere 
freddo e superbo, seguendo senza fanatismo i costumi 
musulmani con gran rigore. ‘ 

30 Tschiox-fosd-Gai?éh ( Ciufondcalé). — Forte 
degli Ebrei, o piccola città di Caraim, detta anche Ts- 
chion-fori-Kalé. — Lasciato il pittoresco fondo dei giar- 
dini, che presenta Tultirao piano delle rocce, che cosi 
simmetricamente racchiudono la città di Bakci-Sarai, 
e salendo per un’ora circa lungo uno scabroso sentiero, 
che s'indirizza a mille piedi circa d’altezza dal sotto- 
posto piano, si giunge al lembo di una roccia, che do- 
mina in modo orrendo quel profondo abisso; ed ivi sono 
le porle di Tschion-forl-Kalè, meschino luogo di 300 
case, ove una setta di Ebrei, la cui separazione dai corpi 
della nazione lora rimonta ad un'epoca anteriore alla 
venuta di Gesù Cristo, ' si è prescelto un asilo contro 
tutte le persecuzioni. Essi presero il nome di CaraUi 
cioè Osservatori della'’ Scrittura o dell'antica legge di 
Mosè, non credendo al Talmud ed attenendosi alle Ta- ^ 
i ole della primitiva. Non si legano, nè mangiano 
cogli altri ebrei: vanno giornalmente per i loro affari 
a Bakci-Sarai, e se ne ritornano a sera al loro asilo, 
ove hanno una sinagoga e le loro famiglie. Tra 
queste è da rinvenirsi ancora qualche tipo di bellezza 
orientale, ad onta delia grettezza e meschinità del 
vestire, dello scarso cibo e dei pessimi loro abituri 
per entro le rocche. Anzi, a dire il vero, quello non è 
luogo attraente per un forastiero, se non pel bellissimo 
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orrido che si domina, guardando al basso entro un • 
bianco cd arido burrone, clic volge al Santuario del- 
l’Assnnzione, del quale si dirà in appresso. 

Questa setta di ebrei , il cui numero non ascende 
a pii) di 12 mila ai mondo , sta per la maggior parte in 
Crimea, e la più ragguardevole risiede in Eupaloria 
( Kosloff). Alcuni pochi sono, sparsi a Gerusalemme, 
a Costantinopoli e ad Odessa. Questi CaraUi di Tschon- 
fort-Kalé si sono scelti un pezzo di terreno vicino 
al borgo, cui diedero il nome di Valle di Giosafat, 
destinandolo a cimitero. Esso è ombreggiato d’alberi, 
è in luogo ridente, ma solitario, lungo l’asciutto 
rio Cedrone ^ e siccome questo sito invita i vivi a ripo- 
sare sotto le ombre, a meditare e pregare, cosi questi 
settari si rallegrano lo spirito cd il cuore visitando 
spesso quel luogo di eterno riposo. 

4“ // monastero dell'Assunzione. — Uscendo dal Val- 
lone di Bakci-Sarai, si sale a destra per una via do- 
minata, da ammassi di rocce simmetricamente disposte 
dalla natura , quali appariscono quelle dei dintorni. 
Giunti ad una certa altezza, si osservano in una me- 
desima reccia numerose scavazioni, che comunicano 
*fra di loro per mezzo di leggiero gallerie esteriori , 
ed occupano una parete {verticale di 100 piedi in 
tutta la loro lunghezza. E là in fondo sta il Santuario 
col monastero dell'Assunzione , a cui si arriva pure 
muovendo dal basso per entro un profondo burrone, 
ove da luogo tempo furono intagliati de’ gradini 
nella rocca stessa. In questo aereo Santuario, ossia 
cappella, vi scolpirono i Cenobiti alcune rustiche co- 
lonne f che in sè nulla hanno di pregievole ; ma pel 
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romito luogo , e per la div ozione grande dei fedeli 
greci che vi si recano a torme da ogni parte della Crimea 
il 15 agosto in ogni anno, processionalmente pellegri- 
nando, quel sacro luogo acquistò grande rinomanza. 

Vuoisi che simile grotta sia stata scavata in un 
tempo in cui la religione greca era divenuta l’oggetto 
di un ardente persecuzione dal lato dei musulmani. 

Quell’erto sentiero, sdrucciolo, che conduce al San- 
tuario, passa allato di un pendìo, donde zampillano due 
fontane che danno l’acqua a Tschoufond-Kalè. 

S** — Circolo di Eopatoria ('Hosloff). 

25. — 11 circolo di Eupatoria occupa la parte più 
occidentale della penisola, chiamato Tarkhanskii-Kout. 
Esso è limitato al nord, all’oucst ed in parte al sud 
dal Mar Nero, ed il restante dal lato meridi onale con 
tutta la parte di levante confina col circolo di Sim- ^ 
feropoli. 

1° Eupatoria {Eicpatoria, Koslow, Kosloff, Gouz- ’ 
lov o Gheuslév) , capo luogo di questo circolo, giace 
ai 45®,11’,19” di latitudine ed al 51°,02’,05” di lon- . 
gitudine; è una città marittima situata in terreno basso, 
sabioniccio e nudo ^ sta nel sito dell’antica Eupatoria, 
così chiamata dal soprannome di Eupatore che si 
dava a Mitridate. 1 Tartari la chiamano Kosloff, ma 
Catterina II, quando conquistò, la Crimea, desiderando 
di risvegliare nei Bussi le grandi gesta militari sto- 
riche, ha voluto restituirlo il suo antico nome, onde 
si chiama indifferentemente Eupatoria o Kosloff. Essa 
non ha più veruna traccia di antico. La sua popola- 
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zione, ricca e commerciante, si compone intieramente 
di Ebrei Caraiti e di Tartari : ha circa 12,000 anime, 
ed è lontana 62 verste da Sinferopoli. Per recarsi da 
quella capitale a Koslow , si percorre dapprima la 
strada postale di Perecop per un tratto di 8 verste ' 
lungo un altipiano , poi si prende la strada all’ouest, ' 
segnata nell’incrociamento a Karikuat da un’alta co- 
lonna migliarla, collocatavi fin dal tempo in cui Catle- 
Tìna li si recava a visitare la Crimea (15). Il terreno 
va sensìbilmente innalzandosi, e diviene poi ondulata 
verso i due terzi del cammino. Alla parte più elevata 
stanno meschini villaggi di poche case, ossiano ca- 
panne fatte di terra male impastala , con miserabili 
cantine. I)i là si discende verso i laghi salali di Sak^ 
fra cui passa la strada. Questi laghi godono di grande 
rinonfianza 'igienica, e si attribuiscono i più salutari 
eflelti ai suoi fanghi grassi, argillosi, di ecfore nero. 
Gli ammalali, attaccati d’afiezioni reumatiche e da pa- 
ralisi locali, vi si recano a fare la cura dal 15 luglio 
al 15 agosto (16). 

Eiipatoria era, un tempo, una città possente dei 
Tartari, che rivaleggiava con Bakei-Serai e con Ka- 
rassù-Bazar, per le sue belle moschee sormontate da 
venti minaretti, che si vedevano da lontano: aveva 
bagni. Bazar, ed opifizì (ateliers). Il suo porto, di 
forma semi-circolare con lazzaretto, poteva ricevere 
grandissimo numero di vascelli provenienti da Costanti- 
nopoli; ma oggidì ha perduto tutti questi vantaggi com- 
merciali, dacché Odessa e Sebastopoli hantio acquistata 
la supremazìa nel Mar Nero. D’altronde il suo porta 
è poco difeso dai venti, e spesso vi accadono di- 
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Sgrazie di mare, quando, cioè, soffiano i venti di sud- 
oiiest 0 di nord'OuesU Si costrusse recentemente un 
largo e comodo debarcadero in legno, che permette 
alle grandi scialuppe di ricevere più facile carico : ma 
le navi non possono gettar l’àncora fuorché lontano 
dalle spiagge. 

Fra i monumenti che meritano oggidì gli sguardi 
del forestiero, citeremo la grande e superba moschea, 
chiamata Dyouma-Dyamau Una cupola ardita , cui 
fanno corona 16 altre cupole minori, con robuste . 
muraglie traforate d’anguste aperture ogive bìsantine 
la rendono un edificio imponente. Due sontuosi mina* 
reti, che 1’ adornavano,, furono rasi al suolo da una 
bufera, e si veggono ancora i ruderi al suolo. Questa, 
moschea, la più bella e la più spaziosa di tutta la Crimea, 
venne fondala nel 15521 dal Khan Devlet-Ghemiy come 
daH’atlo conservatosi fino ai giorno d’oggi, confermatovi 
da 18 Kans, che sedettero sul trono di Bakui*Serai. 
Del resto, Eupaloria non offre cosa interessante. Le 
case basse e screpolale, le vie strette, irregolari; le 
cinte incolte. Un solo. quartiere racchiude ancora qual- 
che Bazar popolato da mercanti , mezzo svegliali, e 
qualche manifattura, i cui lavori non sono smerciali 
che neU’interno di questa città, la quale occupa ancora 
una vasta estensione. 1 soli oggetti di esportazione 
consistono io tessuti di feltro éd io lavori di maroc- 
chino. Gli ebrei carditi^ ivi stanziali, negoziano con 
grande 'proGtto io bijouteries ed in ornamenti [jer le 
donne israelile o tartare, che vanno superbe di simili 
lavori. 
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In generalo il vitto è nei tempi ordinari! a buoi» 
mercato, benché la città sia deserta. 

NB. Le donne (in questa città, come in tutta 1» 
Crimea) stanno per lo più nascoste nelle loro case, 
ed isfuggono la vista di qualunque forastiero che non 
sia della loro religione, a cui danno il nome d’ in- 
fedeli. 

Avvertimento. — Dacché principiarono le ostilità, e 
che i Turchi sbarcarono con 40 mila uomini ad £u- 
patoria, vi si fortificarono. Ignoriamo ancora i parti- 
colari di queste fortificazioni dei Turchi, ma le cre- 
diamo atte a tenere fronte ai Russi. 

§ 26. *— Sebastopoli {Sewastopol, in greco Città Au- 
gusta, e Ak-tiar dai Tartari, significa Rocca bianca). 

Giace Sebastopoli sulla costa occidentale della Cri- 
mea ai 44®, 56’, 51” di latitudine settentrionale, ed al 
51®, 11’, 00” di longitudine orientale dal l® meridiano' 
di Parigi (17). Si 'compone della città coi suoi forti, 
e del porlo. ‘ 

!®>La città colle fortezze si elevano in anfiteatro 
sulla costa ^ meridionale ed all’entrata della magnifìc» 
baia Yùjuata-Bukhta, formante il porto stesso, capace 
di accogliervi i più grandi vascelli, con 8 a 10 braccia 
di fondo. Gii strati calcari, su cui si è costrutta questa 
città,' s’innalzano in 'erto pendio sino a 240 piedi dì 
altezza' sopra il liveflo del mare, e costituiscono le 
adiacenti colline, parimente in aspra pend^za e nude,' 
per coi presentano da lontano l’aspetto di eterna de- 
solazione, ond’è che a ragione i Tartari le diedero il 
nome di Roccia bianca , Ak-tiar. La città stessa . si 
compone di strade simmetricamente disposte, che al- 
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laccano di fronte le diflìcollà del terreno, circolano a 
stento sul rilievo dirupalo del promontorio^ il quale 
forma un potente baluardo al suo porto. — Una sola 
strada meno malagevole delle altre soorre parallela- 
mente a questo gran porto su d’un piano già elevan- 
tesi dai 12 ai 25 metri d'altezza, ed il lato opposto 
alla città presenta ancora maggiori asprezze, ed è for- 
malo anch’esso di rocce calcari, ed ambedue difen- 
dono perfettamente la baia, la quale, guardata dalFalto, 
sembra collocata nel fondo di profonda cavità. £ per 
siffatta disposizione non sì possono dalle adiacenti cam- 
pagne scorgere io verun modo i bastimenti ancorati 
nel porlo, e nemmeno le cime dei loro più grandi 
alberi. 

La città è divisa in quartieri per mezzo di alcune vie 
trasversali, che separano le strade parallele,' assai lar- 
ghe, ma sempre ingombre di polvere, crudele alla vi- 
sta, che vi cagiona terribili oftalmìe. Le case sono 
in generale assai basse, mollo separate tra loro. 1 pochi 
giardini rimasti, dopo le innumerevoli fortificazioni ed 
opere di difesa che vanno giornalmenfe costruendosi 
dai -Russi, sono sempre ripieni di polvere, che vi di- 
strugge e divora la verdura. 

- Fra gli edifizi piu notevoli annoveriamo qui : la cat- 
tedrale, che è della più elegante architettura ; la torre 
deirammiragliato, che s’innalza superba, adorna di co- 
lonne, le quali però non sono in proporzione col re- 
stante deiredifizìo-, gli arsenali, il lazzaretto, le ca- 
serme, di cui si dirà più estesamente in appresso, e 
qualche albergo di apperenza elegante, ma dove non 
si riceve che un meschino trattamento. Questi alberghi 
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SODO riparati al loro ingresso dal soie col mezzo di 
stuoie, unico conforto nell’estiva stagione. 

2o Sebastopoli, prima dell’acquisto della Crimea fatta 
dai Russi, era una rada deserta, e fino al 1797 non 
aveva alcuna importanza stoi^ica: oggidì è divenuta 
la prima fortezza della Crimea e delle più ragguarde- 
voli d’Europa. La sua posizione marittima è la migliore 
di tutta la penisola, e perciò il governo russo impiegò 
tutte le più sollecite cure, spendendovi già a quest’ora 
più di 500 milioni di rubli a fortifìcarla in ogni ma- 
niera. Essa presenta dal iato del mare un aspetto im- 
ponente, un insieme di opere dovute in parte all’arte 
più ralBnata della guerra, ed in parte alla natura stessa, 
potendo il suo porto accogliervi una gran flotta, e con 
essa portare colpi decisivi sui punti più lontani del 
Mar Nero, e ritirarvisi con minore pericolo, al sicuro 
da ogni sorpresa nemica^ e per l’opposto le impo- 
nenti fortifìcazioni sulle due coste del porto, convene- 
volmente appostate con formidabili artiglierie, bastano 
da sè sole a farvi spazzare qualunque nave nemica. 

5o La baia di Sebastopoli è situata a poca distanza 
dal capo Chersonese : la sua entrata ha circa un chi- 
lometro di larghezza, e la sua profondità in lunghezza 
4000 metri, insinuandosi entro una nella direzione dal- 
l’ouesi ail’est. 

Questa baia poi si divide in più altre minori, che 
si succedono nelfordiue seguente : lo la baia della qua- 
rantena ; 2o quella dell'artiglieria ^ 5o quella dell’arse- 
nale o porto militare propriamente detto, nel quale si 
trovano i dodi < e tutti gli stabilimenti militari, e 4o la 
baia di carena ;gio, oggidì quasi abbandonata. 
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Queste differenti baie (ed altri quattro poste fuori 
del recinto della città, di cui si dirà poi) sono dal lato 
meridionale stesso della città, la quale ritrae per la 
loro medesima posizione notabili vantaggi. Esse rac- 
chiudono le ricchezze e le risorse della difesa. 

Le colline aspro e d’aspetto selvaggio che cingono 
la gran baia servono a difenderla, e verso reslreinità 
meridionale vi mette foce il fìumicello Tschornaia-Re- 
Iscka, il quale irriga la curiosa e pittoresca valle di 
Inkermann, illustrata dalle armi degli alleati — Più in là 
si estende un vasto burrone (occupato da un iato dalle 
truppe inglesi, c dall’altro dalle francesi belligeranti). 

Seguitando la costa all’infuori della rada di Seba- 
stopoli sino al capo Chersonese , si trovano le altre 
quattro baie, di cui si fece cenno più sopra, cioè: la 
Chersonese., la Streletskaia, la Pestschanaia, baia di 
sabbia, ossia la Krouglaia o baia rotonda ^ la Kamie- 
sche o Kosafschaia (baia dei Cosacchi), e la Dvonoia 
o baia doppia (che comprende le due denominate Ka- 
tniesch e Kazach). Fra queste baie havvene una assai 
buona, formante un porto naturale, chiamala la Ka- 
miesch, ove le nazioni estere finora non hanno mai 
gettato l’àncora, e che può tornare opportuna alle flotte 
alleate, perchè fuori dagl’insulti della fortezza e delle 
batterie di costa. 

4^ L’entrata nella grande .baia di Sebastopoli è 
chiusa al nord per mezzd del forte Costantina a 
doppio rango di casematte con batterie in barbetta 
soprapposta, situato al piede di un capo , detto pure 
di Costantina, avente un’elevazione media di circa 100 
metri. Il forte si protende sur una piccola penisola. 
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che si avanza all’ouest delia baia, seguendo alquanto 
la linea sud-ouest ; è di forma semi-circolare allungata. 
Si rannoda alla terra per una specie d’opera a corno, 
che le tiene luogo di gola. Dietro al forte sta altra 
piccola baia che ha fondo sufficiente per accogliervi 
bastimenti a vapore , ed è protetta dal forte mede- 
simo. Ivi stanno continuamente preparati i legni per 
la difesa. — 11 solo forte Costantina è armato di 100 
cannoni. 

Superiormente al forte Costantina e suU’altura do- 
minante , trovasi un telegrafo fortificato , armato (a 
quanto pare) di otto cannoni, ed una grande batteria 
in forma di ferro da cavallo, che cavalca quattordici 
cannoni che battono l’entrata della baia. 

NB. Dacché principiarono le ostilità, i Russi hanno 
' intrapreso immensi lavori ai fianchi e dietro questa 
ultima batteria. Sebbene questi lavori siano già di 
molto avanzati , tuttavia, non essendo ancora state 
aperte le cannoniere, è difficile (dice il Monitore Uni- 
versale del 15 gennaio 1855, da cui abbiamo preso 
questi dati) di poter precisare l’importanza ed il nu- 
mero dei pezzi che si sono impiegati all’armamento 
di queste opere. — Sopra un capo più stretto è posto 
il forte Caterina^ armato di 120 cannoni. 

Dietro al forte Costantina ed a mezza costa sur un 
piccolo pianerottolo vf sono diverse caserme o stabi- 
limenti militari ^ ed immediatamente sotto a questi 
stabilimenti si estendono sulla spiaggia marina in fondo 
alla baia Costantina de’ magazzini assai vasti ed un 
guai (spianata). 

5o Sul pìccolo promontorio che pone termine a 
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questa baia si scopre il villaggio col forte di Sieverna-f 
armato di oltre a 80 pezzi , e costrutto in pietra da 
taglio come il forte Costaotina. Esso ha duo ranghi 
di casematte e superiormente una batteria in barbetta. 
Dal lato della rada il forte presenta I’ aspetto d’un 
quadrilatero, tondeggiante ai suoi angoli e fiancheg- 
giato , al mezzo della faccia che guarda la baia , da' 
ufia torre a casematte meno alta dello stesso bastione- 
Due torri poligonali appariscono alle estremità inte- 
riori del forte, che si vedono oltrepassato di qualche 
metro i bastioni (remparts). 

NB. Si distingue l’importanza di queste opere dai 
lato di terra , ma è impossibile di poter vedere più 
oltre. Fra questo forte e le altre costruzioni ora ci- 
tate vi sono entro la baia alcune barche pescherecce 
attaccate a terra. v-Jv*- • 

All’est di Sieverna esiste una nuova batteria forti- 
ficata e chinsa alla gola, il < cui armamento ci è an- 
cora ignoto. Da questo luogo sino alfestremità della 
puqta Soukhaja la costa presenta qualche sinuosità, ' 
ed il versante è coperto 'di stabilimenti nuovi, ed al- 
l’apparenza per; uso militare.^' . i -, 

6^ Fra- l’ultima punta ché si scopre e quella di 
Soukhaja sì allarga un burrone, nel quale fanno capo 
una quantità di strade e sentieri che tendono verso 
la cittadella costrutta sull’altipiano immediatamente 
superiore alla punta di Soukhaja. 

Questa cittadella) ossia forte del Nord, è un’opera 
capitale nel concepimento dell'insieme del sistema di- 
fensivo di Sebastopoli. .. ,<r,( ^ 

L’altipiano, su cui s’innalza il forte del Nord (a 300 
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metri sopra il livello del mare) forma una cresta, il 
cui erto pendio si estende dall'apertura del porto sino 
alle allure d’inkermann nel fondo della baia. Quan- 
tunque apparisca verdeggiante e ricoperta di buona 
terra, non ha però alcun albero nè arbusto, che pare 
anzi siano stali schiantati per avere più libero il tiro 
del cannone. 

Questo forte assai grande, di forma ottagonale, dbn 
quattro, bastioni e varie opere avanzale, è destinato 
più specialmente a proteggere le batterie che difen- 
dono la rada. Due batterie armalo di 54 cannoni in- 
crociano i loro fuochi con quelli del forte S. Paolo 
che gli sta dirimpetto dal lato opposto della rada, e 
difendono entrambi l'entrata nel forte militare. Le 
opere di difesa innalzale in questa baia sono state 
disposte in modo da potere, coH’incrociare dei fuochi, 
distruggere una flotta nemica che . tentasse di forzarne 
il passaggio. — Tutti i lavori eseguitisi dai Russi at- 
torno al forte del Nord non sono ancora bastante- 
mente conosciuti agii alleati belligeranti ; epperò,, da 
quanto si è potuto conoscere, questi lavori, dopo l’in- 
cominciamento delle ostilità, consistono; in una grande 
cinta {chemise) bastionata ed alla , difesa da lunette 
assai forti , con altrettante opere avanzate , che si 
estendono sopra una grande supcriìcie nella direzione 
dall'est all’ouest. Come pure nella direzione del nord 
verso Belbek si estendono de* grandissimi lavori sino 
al mare, e vi si sta tuttora lavorando. 

NB. Dalle ricognizioni fatte , stante la grande, 
lontananza dal campo degli alleati, si è potuto scor- 
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gere inoltre un buon numero di caserme e di stabi 
limenti militari. 

1 prigionieri russi asseriscono che quelle opere nuove 
siano munite di 400 pezzi di grosso calibro; ma per 
quanto possa essere esagerato questo numero, èinnega* 
bile che le opere sono formidabili anche da questo Iato). 

Questo forte del Nord , come si disse , domina la 
città e la rada dal nord al sud. 

7‘* Succede poi la batteria ossia forte di Soukhaja 
che si compone di tre opere , le quali si rannodano 
a vicenda ; cioè : una assai alta dal lato di terra con 
con fosso assai profondo, un enorme bastione, ed in- 
One una grande batteria in barbetta, di forma losanga, 
costrutta in pietra da taglio, armata di non meno di 
oO cannoni. — Sopra una delle facciate posteriori 
(revers) del forte si vedono ancora degli stabilimenti 
militari assai vasti ed una seconda gola, a cui fanno 
capo alcuni sentieri che conducono in cittadella. Dietro 
al forte e nel mezzo della rada formata dalla gola si 
vedono ancorati i battelli a vapore che giornalmente 
prestano servizio alla guarnigione della piazza. Prìn» 
cipiando dali’estremità di questa gola, le colline diven^ 
gono a picco e disseminate di rocce: la costa con- 
tinua sino al fondo della baia, lasciando vedere qua e 
là alcuni stabilimenti militari collocati generalmente 
sul bordo del mare , ma non più aiti del terzo circa 
delle colline. In fondo alla baia trovasi l’altro fanale 
che segna la direzione per l’entrata nel porto. Esso 
è collocato sulla sommità della cresta che si estende 
nell’ interno e forma il Iato settentrionale della Cer- 
cata. Dalle foci di questa fiumana sino alla baia di 
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carenaggio le colline ricdminciano : ma questa parte 
della costa non è abbastanza cognita finora riguardo 
alfuso degli stabilimenti militari che si stanno edifi- 
cando. Dall’ altra parte della costa di carenaggio si 
trova una batteria, ossia ridotta, che ne difende l’ac- 
cesso. Partendo dall’ altipiano , che domina la parte' 
posteriore di questa baia, incominciano altre serie 'di 
fortificazioni, di cui si dirà in appresso. 

In quelito bacino di carenaggio, siccome luogo re- 
condito e sicuro da ogni insulto nemico, venivano or- 
dinariamente a gettare l’àncora i bastimenti da guerra 
che abbisognavano di qualche riparazione. 

9° Viene in seguito la Baia dell'arsenale., che è ri- 
guardata come un porto militare, chiosa all’entrata da 
una catena sottomarina , e difesa da un enorme for- 
tilizio in pietra da taglio, chiamato Forte San Nicolòy 
con due ranghi di casematte, una batteria in bar- 
betta sovrapposta, e terminantesi in ferro da cavallo 
dalla parte dell’entrata nella baia, e da una torre ro- 
tonda dal lato d’ ingresso nell’ arsenale. È armato di 
200 bocche a fuoco. 

10^ Sul pendio orientale, che domina ia baia, stanno 
i docks (18) con una quantità innumerevole di stabi- 
limenti militari, e sulla sommità immense e magni- 
fiche caserme costrutte sulle rocce. Il fondo della baia 
racchiude i magazzini di legnami ed alberature ma- 
rittime, col parco dei proiettili d’artiglieria. E sulla pen- 
dice occidentale opposta è cq^trutta la città stessa di 
Sebastopoli, che apparisce- come in anfiteatro sovra un 
poggio isolato (momefon ùolé). , ' 

' Ilo Egli /è difficile il formarsi un’idea esatta 
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aspetto pittorico di questa città, se non guardandola 
da diversi punti di vista, cioè dal lato destro ove stanno 
i trinceramenti inglesi, o dal sinistro al grande bur- 
rone detto di Sebastopoli, ove sono i trinceramenti 
francesi. Portandoci sull’osservalorio avanti al campo 
della marina, a destra si vede il porto militare, ossia 
la baia dell'arsenale in tutto il suo sviluppo longitu- 
dinale, alla ciii estremità scorgesi il forte San Paolo 
colla sua triplice batteria di 80 cannoni; al lato di 
questo forte una spianata (guai) con magazzini nella 
direzione a. destra, verso terrai poi alcune rocce co- 
perte di piccole case, costrutte tutte in pietra, sullo 
stesso modello, allineate secondo i diversi piani delie 
rocce. Alla sommità si scorgono immense e magni- 
fiche caserme, appiè delle quali i Russi hanno stabi- 
lito una batteria in terra, armata da 50 o 40 cannoni 
per lo meno. A dritta e davanti a queste caserme, 
facenti angolo con esse, si trovano vasti edifizi de- 
moliti per metà ; dappoi un primo sobborgo, avanti al 
quale i Russi hanno innalzalo considerevoli fortifica- 
zioni in terra (redans), le cui facce si fiancheggiano 
reciprocamente. Dopo queste opere succede un'altra 
parte del sobborgo difesa dalla torre Malakoff (19), 
colle fortificazioni che ne dipendono, e che serrano af- 
fatto l’altipiano sino alla baia di carenaggio. £ siccome 
queste opere si vanno giornalmante crescendo, egli è 
impossibile il precisare il numero dei pezzi di cui 
sono armate. - ■ ■ .v -* 

NB. Gl’Inglesi, nell' attuale assedio, hanno scelto 
questo fronte di Sebastopoli quale punto d’attacco. ■ 

^ 11 fondo estremo delia baia dell’Arsenale, ove esiste 
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il vastissimo parco de' proiettili, è difeso a destra da 
una piccola batteria di 4 pezzi, un poco più elevato 
dal suolo del fondo stesso della baia. 

12o Venendo ora ai particolari del versante occi- 
dentale, ove stanno i trinceramenti francesi, la città 
presenta quasi per intiero il suo perimetro ■■ alquanto 
a picco, con un terreno ineguale, intersecato da pic- 
coli burroni (ravins) innumerevoli. Una strada, mo- 
vendo dal fondo della baia, saie a zig-zag fino alla 
sommità, e viene a metter capo ad uno spianato. Si 
vede di là lo sviluppo in anfiteatro, delle case. Nella 
sua parte inferiore si notano dei vasti edifizi allun- 
gati, coperti di tegole, ad un solo pian terreno, e che 
hanno l'aspetto di caserme, sopra le quali s’innalzano 
belle case nuove in pietra, divise da due strade non 
lastricate, che s’ indirizzano in salita verso l’ interno 
della città. La più grande di queste case, verso il giar- • 
dino pubblico, sulla estremità, è il palazzo del prin- 
cipe Meoscbikoir^ ed un poco ai dissotto vedesi altro 
edifizio quadrangolare, che è il teatro. Superiormente 
poi a tutte queste case ed alberghi sta la magnifica 
chiesa con piccoli campanili bianchi, secondo lo stile 
moscovita, il cui tetto è di zinco, dipinto in verde. 

15o Volgendo lo sguardo verso l’interno pendìo della 
città, vi si vedono case sparse, e lo sguardo si ar- 
resta alla linea di fuoco delie nuove fortificazioni russe; 
e volgendo l’occhio più a sinistra si scorge lutto lo 
sviluppo di queste fortificazioni, che apparisce dal vasto 
muro a ferritoie, montando dal fondo della baia del- 
l’Arsenale sino alla sommità dei poggio (20). Ed una 
batteria collocala sullo spianato, di cui si disse poc’anzi, 
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batte per entro al burrone aH’infirori, ed incrocia il 
fuoco colla batteria dell’arsenale. Molte altre opere si 
rannodano al grande bastione detto deH’.4/^;ero Mae- 
stro {Bastion du Mdt), il quale per se stesso si col- 
lega col Bastione della Torre {Bastion de la Tour). 

Tutte queste opere hanno uno o più ranghi di can- 
noni. Avanti a loro si apre altro burrone {ravin), in 
capo al quale sono ora collocate le batterie francesi (21). 

L’ultimo punto, che si scopre di questo luogo, è la 
estremità del bastione della Quarantena, ossia bastione 
num. 6, di cui si dirà più sotto. 

NB. È dillìcile anche qui lo stabilire il numero dei 
pezzi che armano tutte queste posizioni dei Russi : 
basti il dire che non vi è più un solo posto vuoto ove 
possa essere collocato ancora un cannone. 

14“ La seconda veduta di Sebastopoli deve essere 
presa dal luogo ove stanno ora le batterie degl’Iiiglesi. 
Di là scorgesi la città di fìanco, e non si possono 
quindi calcolare le molte opere costrutte neH’interno 
della piazza. Da quel punto più non si scorge la baia 
dell'Arsenale, ma soltanto si notano le accidentalità 
del terreno frastagliato dai burroni: nè più sì vedono 
di là le caserme, ma solo la parte di edifizi rovinati 
che stanno dietro. Similmente scomparisce allo sguardo 
il forte S. Paolo ; ma sibbene scorgesi daH’eslremità 
destra l’interno della famosa batteria dell’Artiglieria 
con 192 pezzi, e si possono enumerare tutti gli archi 
delle casematte. 

Questa batterìa termina dal lato della baia dell’Ar- 
senale con una torre rotonda copetta di tetto. A metà 
altezza del poggio, nella direzione stessa di quella 
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torre, elevasi una chiesa colla sua cupola, e si vedonù 
ancora da un altro lato molti edifizi già menzionati 
più sopra, e finalmente la parte superiore della piccola 
chiesa a campanile. Da questo punto di vista anche 
la città cangia d’aspetto colla veduta precedente. Sco- 
presi in tutta la sua lunghezza il burrone che separa 
la città dal sobborgo, il quale immediatamente al di> 
sopra della baia dell’Arsenale è chiuso dal monumento 
Kazarsky, in forma di chiesa, raggruppato a bellis- 
sime case, e da una piccola batteria. La parte destra 
termina con un guazzabuglio {pàté) di case fortificale 
col mezzo di bastioni in terra, aventi alcuni muri di- 
pendenti ed inghiaiati all’indictro, e formanti un vero 
riparo. La parte posteriore è occupata da una caserma 
bastionata. Un’enorme batteria, avente più di 50 pezzi, 
lega questo bastione ad una parte della cinta di destra, 
che di là non si può bene discernere. La parte si- 
nistra è chiusa da un muro a feritoie che sparisce 
dietro al bastione della Torre, sul fronte attaccato ora 
dai Francesi; e sul pendio del. burrone, a sinistra del 
muro a feritoie, sta il sobborgo collo stesso sviluppo di 
fortificazioni come nella veduta precedente, ma soltanto 
più corto. 

15® Dopo la baia dell’ Arsenale, o porto militare, 
si trova la baia dell' Artiglieria che è piccola e cir- 
condata dai diversi stabilimenti di quest’arma; poscia 
viene il forte Alessandro^ che sta dirimpetto al forte Co- 
slantina, ed è, come quegli, in pietra da taglio, con 
due ranghi di casematte, terrainantesi in una grossa 
torre verso l’entrala della rada. Ha 84 pezzi in batteria 
e le sue opere sono legate col forte della Quarantena. 
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Quest’ultimo forte, che viene in seguito, è intiera* 
mente costrutto in terra con qualche rivestimento: esso 
ha tre ranghi di batterie. Immensi lavori vennero ag- 
giunti dopo rincominciamento deH’assedìo, e da) iato di 
terra essi rannodansi alla città per una serie non in- 
terrotta d’opere diverse, e fra queste notiamo due forti 
batterie a ferro di cavallo. Le batterie della Quarantena 
pigliano d'inGiata il burrone che protegge il fronte che 
intendono di attaccare ora i Francesi. Nel principio 
dell’anno 1854 la. batteria inferiore delia Quarantena 
contava già 100 cannoni, e l’altra superiore 101 pezzi. 

Si giudichi da ciò quale sia l’aumento dei pezzi fattosi 
coi nuovi lavori ? ! 

Le due piccole baie, che separano il porto della Qua- 
rantena dalla baia dell’Artiglieria (ove i vascelli sono 
messi in comunicazione cogli arsenali ), sono difese 
dal forte Alessandro suddetto, e più all’ouest per mezzo 
della batteria detta di Sebastopoli, che è aU'estremità 
nord della città, e difende il passo del porto dell’Arti- 
giieria col forte Nicolò già detto. 

Dal lato poi della città è difesa da una muraglia a fe- 
ritoie e dallo stesso bastione della Quarantena , che 
occupa il saliente del muro, armato di 44 bocche a 
fuoco. Uno de’suoi lati è difeso all’indietro per mezzo 
del fianco d’un mezzo bastione, che ha i pezzi in case- 
matte. Questo muro a feritoie, dopo il bastione, volgesi 
verso quello della Torre, dietro cui sparisce allatto. E 
protetto da un fosso e da diverse opere in terra, ese- . 
guite dairincoroinciamento dell’assedio. 

Dopo il forte della Quarantena viene la baia dello 
stesso nome, un fianco della quale è occupato dal forte 
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ora dello, e Tallro dal lazzarello. Si vede in fondo del 
burrone il cimilero e qualche casa di campagna. Suc- 
cede poi un piccolo borgo o villaggio chiamalo Aklhiar 
od il forle Genovese, sialo dislrutlo dalle Iruppe alleate 
belligeranli, del quale lorlilizio ora più non si veggono 
che i ruderi. 

16” La cima bastionata della città, facendo il giro 
dal forle della Quarantena sino al lato opposto ov’è 
l’Arsenale, ha le seguenti opere: 1" Bastione della* 
Quarantena; 2** Bastione centrale della Torre ; 5® Ba~ 
stione del Mài. Viene poi il parco deU’artiglieria con 
il 4® così dello Bedan, e 5® il Bastione o torre 
Malakoff., c queste due ultime opere avanzate con due 
piani a casemalte, armale di cannoni. — I primi tre 
fanno fronte al campo trincerato dei Francesi; gli ul- 
timi due a quello degli Inglesi, e questi due campi 
occupano colle loro trincee uno sviluppo di 26 chi- 
lometri dal solo lato dei Francesi, ed altrettanto e più 
ancora dalla parte degl' Inglesi. Questi due eserciti 
stanno ora accampati lungo lo allure che si esten- 
dono da Balaklava sino alle foci del Tschernaia (22). 

NB. Tulle lo opere esterne che difendono la cinta 
della città sono rivestite di gabbioni, protette da pa- 
lizzate, da tagliale d’alberi, da imboscale, da sacelli di 
terra e simili. E con tali preparativi vanno i Russi 
difendendosi, anche contro la fanteria, cambiando le 
fucilate colle sentinelle e vedette poste alle trincee 
francesi e inglesi. 

17" Tali sono le opere fortificatorie di Sebastopoli, 
alle quali aggiungendo alcuni vascelli di linea (23), 
un certo numero di fregale e di altri bastimenti di 
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minore grandezza, quali esistevano lino dal gennaio . 
1854 (24), e si avrà un'idea approssimativa dello forze 
necessarie per dare I’ assalto a questa formidabile 
fortezza; notandosi ancora che ogni vascello di linea 
è armato di 120 cannoni , le fregate da 84 a 64, 
e gli altri bastimenti più piccoli di un numero mi- 
nore di pezzi, con una forza complessiva d’equipaggio 
di circa 10,000 uomini. Le truppe di terra sono og- 
gidì incalcolabili. La sola popolazione maschile di Se- - 
bastopoli addetta ai servigi dei porti, dei forti, alle co- 
struzioni giornaliere d’opere di difesa, si computava nel ■ 
1854 a circa 40,000 uomini. In principio dcH’assedio vi 
erano inoltre da 10 a 15 mila abitanti, e la città era 
animatissima di gente d'ogni condizione e sesso, che 
si portavano ad osservare da lontano ciò che face> 
vasi al campo degli alleali^ ma dacché il cannone 
nemico diede pròve di valore, distruggendo alcune 
case e torri della città, questa rimase deserta, e più 
non restarono che i militari, i marinai, e gl’ impie- • 
gati, che hanno l’obbligo di contribuire alla difesa 
pubblica. Le donne, F ragazzi, i vecchi hanno eva- 
cuata la città (25). * 

• “ ./ ' ' 

V' •' y ^ » I 

UNA GITA AD INKER.MANN. 

^ 27. — Uscendo daH’ultimo bacino di carenaggio 
frammezzo alle rocce, si entra in una stretta valle, 
fra le cui arcate a destra passa un elegante acque- 
dotto. Vedesi dapprima una casa isolata, che si eleva 
in mezzo ad un boschetto di piccole querele, ed ivi 
sta il giardino pubbiieoj ove (io tempi normali) si apre 


.! by Google 


- ■ _ 70 — 

al maggio una grandiosa festa, col concorso d’in- 
aumercvole popolo. — Procedendo oltre, fino al fondo 
della baia, la predominante acqua dolce della Tscher- 
ima si manifesta maggiormente, cd entrando nel pro- 
fondo alveo della fiumana vedesi allargare la vaile , 
ai cui fianchi stanno praterie irrigate da ruscelli , om- 
breggiate da quercie e da lentischi {pistacchiu len- 
iitcus) con eleganti foglie. Si esce dall’alveo per sor- 
montare di nuovo le rocce laterali, state scavate al- 
lorquando si formò il nuovo letto al fiume die porta 
le sue acque alfArscnale- Ivi apparisce una gradinata 
in pietra intagliata nella stessa rupe, e vedesi il Tun- 
nel, avente 150 metri di lunghezza, 10 piedi di altezza 
nella volta, che si perde sotto la formidabile massa 
di rocce. Si possono quivi osservare le 11 case 
cantoniere con elegante padiglione ottangolare ai lati, 
le quali per io spazio di 18 werste fiancheggiano il 
canale dell’ Arsenale. E là principia la valle d’ In- 
kermann , che non presenta ai lati fuorché immensi 
blocchi di pietre. In una spaziosa gola di quei dirupi 
alcuni religiosi si erano creata una dimora da ana- 
,coreti, lontana dalle persecuzioni, e dove si costrus- 
sero una cappella che domina quella spaziosa valle. 
Come si disse nella nota (17), oggidì più non si ve- 
dono dell’antica città d’inkermann che pochi ruderi 
delle sue torri , gran numero di grotte allineate sul 
fianco delia montagna, e qualche meschino casolare. 

£ da notarsi, che tanto ad Inkermann , quanto in 
Sebastopoli, da cui dipende quel sito, i Tartari non 
hanno abitazioni, nè osano tampoco di penetrare in 
Sebastopoli , abitata quasi esclusivamente dai Russi- 
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Tulli i Musulmani che si danno al commercio, arri- 
dali colle loro carovane nel villaggio di Savernaia, 
depositano in quei magazzini tutte le loro merci , il 
legname da ardere, i cereali ed altro, poi se ne vanno. 

§ 28. Belbek. — É un meschino villaggio a sei werste 
al nord di Sebastopoli, metà russo e metà tartaro, che 
non acquistò mai rinomanza, se non in questi momenti 
di guerra, in cui i Russi estesero da Sebastopoli sino 
al mare , ove trovasi questo villaggio, le loro fortifica- 
zioni. È posto in una pianura biancastra ed aridà, 
irrigala dal torrente Belbek, di cui si disse al § 12, 
N. 4, il quale vi scorre io una stretta valle , ove 
abbondano i falchi d’uoa specie rara. Rimontando alle 
sorgenti della fiumana, si vedevano per lo passalo molli 
giardini e verzieri, che non invidiavano quelli delle 
regioni liguri. 

§ 29. Il Capo Chersonese. — A quattro werste da 
Sebastopoli, sulla costa meridionale, ed in altura, sono 
situate le rovine deirantica città degli Eraclidi , chia- 
male Cherson^ donde prese nomo il capo Chersonese. 
Più non si vedono oggidì che avanzi di torri monu- 
mentali, gradissime pietre poste Tuna sull’altra senza 
cemento, e nulla più. 

§ 30. Il Mo^ASTERO di S. Giorgio. — Dal capo 
Chersonese, seguitando la costa meridionale, si arriva, 
dopo breve tragitto, ne! luogo anticamente chiamato il 
Promontorio di Partenione , oggi capo Fiolento, ove si 
vuole che esistesse un tempio di Diana, destinato a 
sacrifizi di vittime umane, e che Ifigenia ne fosse la 
sacerdotessa. Oggidì sul medesimo capo s’innalza il 
monastero greco di S. Giorgio, stabilimento religioso 
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in grande venerazione per UiUa la Crimea, la cui fon- 
dazione dala dal x secolo : fu arricchito dai Genovesi di 
molli preziosi doni, allorché questi stabilirono le loro 
colonie lungo le coste del Mar Nero^ dappoi quel mo- 
nastero passò dal callolicismo alla dipendenza del pa- 
triarca greco di Costantinopoli, e fu provveduto di mo- 
naci, che non riconoscono Tautorilàdel papa. Dal 1787 
in poi venne sotto la protezione della Russia, i cui so- 
vrani, principiando da Caterina li sino al fu Nicolò, 
Tonorarono di loro visite, lo ampliarono di edilizi, e 
per ultimo fu provveduto di un gran numero d’alloggi 
pei forastieri che si recano a visitarlo. 

L’imperatore Nicolò diede una nuova destinazione 
ai monaci di questo convento, incaricandoli delle fun- 
zioni di cappellani per la flotta di Sebastopoli. Essi 
dipendono dalla giurisdizione arci-episcopale di Odessa, 
sotto l’immediata direzione d’un padre superiore colla 
dignità di Àrci-mandrita. 11 loro numero è oggidì di 
soli 17: l’ufllcio loro è, a guisa dei monaci del Gran 
San Bernardo, dì prestare aiuto ed alloggio a chiunque 
per bufere, lavine od altro infortunio si smarrisse in 
quei dirupi. 

Allorché l’armata francese occupò neU’oUobre dello 
scorso anno 1854 le attuali posizioni attorno a Seba- 
stopoli ( da cui il convento di S. Giorgio è discosto 
9 miglia ), il generale Canrobert prese sotto la di lui 
protezione e delle armate alleate questo monastero , 
mantenendovi una guardia continua, acciò sia rispet- 
tata la libertà della religione , e conservata immune 
la proprietà di quei monaci , con proibizione a chiun- 
que di penetrare a forza in quei sacri luoghi. 


Digilized by Google 



— 75 — . 


Giace il monastero sulla sommità d’un’alla rupe, a 
120 metri sopra il livello del mare, ed al fondo d’una 
piccola baia circolare intieramente aperta. La roccia è 
stata tagliata a diversi piani sur una lunghezza di 
circa 150 metri , in modo che presenta una vasta 
piattaforma , sulla quale s’innalzano gli edilìzi prin- 
cipali, consistenti in più corpi di case ad un solo 
piano, di stile claustrale, che servono di abitazione 
ai religiosi dell’ordine. AU’estremilà della piattaforma, 
lungo la quale si estende una magnifica terrazza che 
guarda il mare, s’innalza la chiesa principale, d’archi- 
tettura greca , sormontata da una cupola verde e da 
una croce ricchissima neH’interno. Attiguo statina cap- 
pella destinata agli uffìzi ebdomadarii, adorna di pre- 
ziosi e ricchi ornamenti. Nei mezzo della prima ter- 
razza s’apre un bello scalone in pietra che mette alla 
terrazza inferiore, nel cui centro sta una grande fontana 
in marmo rosso e nero della Crimea, costrutta nel 
184G. Da questa seconda terrazza muove una seconda 
scala in pietra, conducente ai giardini, piantali nelle 
rocce sopra differenti piani, che danno accesso a varii 
sentieri che discendono al mare. 

Il monastero è intieramente chiuso dal lato della 
campagna. Vi si entra per una porta di pietra ad arco 
sormontata da un basso rilievo, rappresentante San 
Giorgio che atterra il drago. ^ ^ 

Molte altre case sono ancora in corso di costruzione. 
Si celebra la festa addì 25 aprile, tanto pei cattolici 
romani, quanto pei greco-russi, a cui sogliono inler- 
venire i devoti da tutte le parli della Crimea. 

Nel 1851 vi assisteva l’ imperatore Nicolò coi' suoi 
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figli , ed ìd quest’ anno sono invitali ad onorarla io 
tiuppe alleate belligeranti. 

Un bel campo-santo , adorno di molte interessanti 
lapidi ed iscrizioni, è attiguo al monastero. 

La via dì terra che da Sebastopoli conduce a questo 
luogo è assai malagevole e scabrosa, ed i venti do- 
minanti sono spesso cagione di bufere. 

§ 31. — Balaklava, antica Cimbalon, è un villag^ 
gio composto d’ un aminasso di case assai malconce, con 
mura di cinta mal difese e mezzo diroccate. Una 
strada principale guarnita di botteghe, sempre deserte, 
una chiesa e l’alloggio del capo-battaglione delle mi- 
lizie greche chiamate Amanti ( specie di guardia na- 
zionale ), è luttociò che vi ha di più rimarchevole 
in Balaklava. 11 piccolo porto, di cui si fece menzione 
al § 6, num. 10 e 11, è assai bene riparato dalle adia- 
eenli montagne , ma non può contenere più di 38 
bastimenti, ed è assai angusto nei suo ingresso, ove 
sono anche scogli sottomarini. In questo porto risiede 
( nei tempi normali ) lo stato maggiore degli Amanti. 
Queste milizie (partite per Sebastopoli Gn dal princi- 
pio deil'assedio) venivano ripartite sui diGerenli punti 
del littorale taurino, e furono organizzate Gn dall’anno 
1769, in cui la Russia era in guerra colia Porta. 

Una divisione navale, tutta composta di Greci del- 
l’Arcipelago, aveva potentemente secondato i successi 
della Russia. Gli avanzi di questa valente squadra, 
dopo la guerra, venivano incorporali nei reggimenti 
russi. Più d’ una volta prestarono servigi importanti 
nelle insurrezioni dei Tartari. Più tardi l’imperatore 
russo com{)ensò i miliziotti, dando loro terre in Crimea. 
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E una vera colonia militare , che presta simultanei 
servigi per due terzi deiranno, ed accudisce in pari 
tempo ai lavori della campagna. 

E ciò che diciamo qui delle milizie Arnautiche^ pos- 
siamo asserirlo di quasi tutti i soldati russi delle co- 
lonie dei Cosacchi, formanti 146 reggimenti, e singo- 
larmente poi della guarnigione di Sebastopoli, ove tutta 
è consacrata d’una maniera diretta od indiretta ai 
servizi di terra e di mare: ove ufSziali, marinari, o 
soldati in ritiro, o popolani d'ogni specie sono impie- 
gati a’ varii opifici e mestieri \ quindi ogni soldato 
russo è non solamente abile artigiano, ma ancora un 
operaio industrioso e di carattere docile , che si ad- 
datla ad ogni mestiere, e lo si vede esercitare ora 
l’arte del falegname , ora quella del carpentiere, del 
muratore, del fabbro-ferraio, secondo che lo esigono 
le circostanze del servizio ed i comandi dei suoi capi. 

Ma per tornare a Balaklava , noteremo che oggidì 
venne trincerato dalle truppe alleale belligeranti per 
assicurarsi da ogni nemica sorpr^la. Scorgonsi ancora 
alcune rovine dei fortilizi genovesi su d’una roccia 
dominante il mare per una stretta fessura, nella quale 
le navi dei pescatori entrano come in un porto. Ivi il 
bacino, nascosto.dalle adiacenti alture, offre un asilo si- 
curo e segreto a segno, che nè alberi , nè corde si 
eleverebbero tant’alto da palesarvi l’esistenza di vascelli. 

Movendo da Balaklava verso il monastero di San 
Giorgio (e verso il campo dei Francesi), la strada 
segue le sinuosità deU’allipiano sino al villaggio chia- 
mato Kadikoif di popolazione greca. La valle di Ba- 
laklava (nei tempi normali) è tutta verdeggiante, sparsa 


■ “Drgitized by Coog[e 


— 76 — 


di vigneti e di ridenti verzieri: essa inclina verso il 
sud fino al porlo, ove a un tempo i contrabbandieri 
e pirati si riparavano, o tendevano agguati ai passag- 
geri- Ma si è provveduto dal governo russo a simili 
ribalderie col mantenervi costantemente una polizia 
attiva e severa, che non lascia più entrare e sortire al- 
cuno dal porlo senza una speciale licenza delle autorità. 

La popolazione greca di Balaklava si dà all’agri- 
coltura, i cui prodotti bastano appena al loro sosten-" 
tamento, e se non fos^e questo sito capo-luogo degli Ar- 
nauti, non meriterebbe neppure d’essere registralo fra 
i comuni della Crimea. È però una grandezza deca- 
duta, mentre ai tempi di Strabene questo luogo , col 
nome di Cimbàlon o Simbalon^ era celebre, e, come di- 
pendenza dell’anlico Chersonese , andava a congiun- 
gersi a quella città mediante una prodigiosa muraglia, 
che dai porto di Balaklava si estendeva al grande porto 
Chersonese. Oggidì Balaklava si lega a Sebastopoli 
per mezzo d’una gola (in terreno accidentato) che si 
allarga nei dintornf delta città, e si unisce alla gola 
più larga all’ est. Sulle sommità che dominano que- 
ste gole vennero testé innalzale alcune ridotte , affi- 
dale alia guardia dei distaccamenti inglesi e turchi, 
li porlo di Balaklava, scoperto dai Greci, fu poi mu- 
nito dai Genovesi d’una vasta fortezza chiamata Bella 
Chiave, di cui vedonsi i ruderi sulle adiacenti mon- 
tagne, le quali offrono ancora un aspetto imponente. 
Esse sono, dirupale, ripidamente inclinale e cadenti a 
picco verso il mare , e dal porlo vi si ascende per 
un diffìcilissimo sentiero. Su quelle montagne sono 
assai frequenti i temporali. 
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§•32. Valle di B.udar. — Le strade che muovono 
da Balaklava , come si disse altrove , parlando del- 
ritinerario della Crimea, non sono sempre praticabili 
ai carri , massime dopo le pioggie , per Teccessivo 
fango di cui sono ingombre. Ma nella bella stagione 
aprono l’adito a molle dilettevoli passeggiale, segna- 
tamente a quella che mette aH’ombrosa Valle diBaidar, 
ov’è un villaggio tartaro dì tal nome, a cui fa capo un 
magnifico sentiero. Essa valle giace perpendicolar- 
mente alle grandi montagne della costa meridionale : 
è celebre in Crimea per la sua selvaggia bellezza e 
per la grandezza e maestria delle montagne che la 
circondano, entro le quali si contare undici villaggi. 

Ivi si osservano piante di noci di straordinaria 
grossezza e pampinose quercie, le più belle che siano 
in Crimea •. le folle selve ( se in oggi sono ancora • 
tali) (26), abbondano di selvaggiume e di feroci uc- 
celli. In essa valle pigliano scaturigine varii corsi 
d’acqua, di cui il Baidar e la Tsckornaia-Retscha (il 
Kaseli-Ouzen dei tartari) sono i più ragguardevoli. 

11 suolo in generale produce frutta e pochi cereali : 
la popolazione tartara vi è alquanto sparsa, c non se 
ne potrebbe fissare il numero. 

NB. Non sogliono gli abitanti della valle rendere , 
onori funebri ai loro conterrieri: una semplice pietra 
è l’indizio di loro tombe. 

Descrisionc dei borghi principali iongo 
ia costa meridionale. 

§ 53. — Lasciata la valle di Baidar, e prendendo le 
vie segnate nell’ Itinerario al § 17, N. 7 e 8, incon- 
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triamo molti luoghi inleressauti. Ma a descriverli lutti 
porterebbe questo lavoro oltre ai limiti prefissi ; perciò 
volendo porgere solamente la descrizione dei paesi più 
ragguardevoli, ove si può estendere il teatro della 
guerra, noteremo: 

lo Alovpka, villaggio dotato dalla natura della più 
florida vegetazione, arricchito dall’arte dei più sontuosi 
palazzi c castelli, tra cui primeggiano quelli del conte 
Woronzoir, con deliziosi giardini e tutta la magnificenza 
orientale, di cui seppe questo ricchissimo proprietario 
fare grandioso sfarzo. Dicesi che un solo palazzo, di 
recente costrutto, gli sia costato più di 18 milioni di 
rubli ! V 

Aloupka abbonda di fresche acque, che zampillano tra 
i massi di rocce, ove sbuccia la più ubertosa verdura ^ 
e tutto rende questo soggiorno aggradevolissimo. Un 
faro illumina la piccola baia, ove possono gettare l’àn- 
cora i piccoli bastimenti (Vedi ciò che si è detto di 
Aloupka al § 6, N. 15). Possiede inoltre questo ter- 
ritorio cave di marmo verdastro {grimstein)^ suscettivo 
di bellissima pulitura. Un discreto albergo italiano vi 
accoglie i forastieri che approdano su quelle spiaggie. 

2o Yalta (o Jalta), giace sulla medesima via, a 15 
vs erste dal precedente, in pittoresca posizione, con seno 
' di mare, che è più ornamento che porto, quantunque 
là baia sia spaziosa e situata tra il capo Nìkita e 
rAitodor. £ piccola ed elegante città, con belle case, 
difese dalle alte montagne del Vaila, costrutte recente- 
mente sulle rovine d’on’antica città greca. Possiede molti 
stabilimenti pubblici, uffizi di dogana e di posta; molte 
case di ricreazione, alberghi , il principale de’ quali 


DIgitized by Googie 


— 79 — 


sotto l'insegna della città d'Odessa. Ha botteghe piene d( 
commestibili, vaghi giardini posti sulla costa meridio- 
nale, e tutto airinlorno appariscono ameni paesetti. La 
strada che da Yalta volge al capo Aìlodor è fiancheg- 
giata da rocce, che vanno innalzandosi gradatamente 
come una muraglia sino all’altezza di 1800 piedi ;c 
con tuttociò la strada è così comoda, da poter andare 
senza pericolo in carrozza colla massima celerità. Questa 
strada, volgendo verso Aloupka,- serpeggia sul fianco 
dei monti Vaila, presentando ovunque rocce pendenti 
sul capo del viandante a 1000 piedi d’altezza. — Seb- 
bene Yalta sia riparato dai venti di tramontana, non 
lo è pertanto da quelli di sud-est, e dal grosso mare, 
c pcrciòdi mal sicuro ancoraggio. Ciò nondimeno Yalta 
è città commerciante, e passa per una delle più favo- 
revoli posizioni della Crimea, pnoito simile alla nostra 
Oneglia. La sua nuova chiesa, di bella e leggiadra 
costruzione, con delicate sculture, sorge sudi un’altura- 
Vi si entra per un elegante torre, tutta di un getto, adorna 
di guglie, con altre quattro torri di svelte forme. — 
L’agricoltura e la distribuzione delle acque per l’ir- 
rigazione vi sono bene intese, ed i prodotti del suolo 
in ogni maniera abbondanti. 

Nella mezzana regione delle sue montagne s’incon- 
trano lungo il cammino belle case di delizia, costrutte 
le une sulle altre con graziosa fantasia. Ora ammirasi 
un palazzioo di gusto bizzantino, ora uno di stile go- 
tico, abbarbicato di edera, e fra la verzura di una 
eterna primavera: talora una leggera casa in legno, 
vagamente inverniciala, e nascosta Ira vaste gallerie; 
qua torrette bianche e svelte , più in là rovine ; ovun- 


Digilized by Google 



— 80 — 

que alberi, fiori, dàllie imporporate; vigne, giardini 
agresti , sontuosi palazzi. Insomina tutto ciò che di 
meglio non potrebbesi desiderare nei nostri paesi di 
riviera ^ e chi vuol ammirare una fertilità straordinaria 
visiti il villaggio di Massandra poco lontano da Yalta. 

5» Nikita, fa seguito al precedente; è un bel vil- 
laggio, posto anch’esso in ridente situazione dietro il 
capo dello stesso nome, in fondo alla baia di Yalta, 
ombreggiato da grossi noci, ricchissimo di viti e della 
più florida vegetazione, ove più al basso, tra esso vil- 
laggio ed il maro, si estende il celebre giardino botar 
nico dell’Imperatore, fondatovi nel 1812: prezioso per 
Je innumerevoli piante esotiche e rare coltivate con 
molla cura, ove la beltà del cielo e il vigore del suolo 
fecondissimo contribuiscono coll’ amena situazione a 
farlo viem maggiormente prosperare. Ed a questo tem- 
pio verdeggiante della scienza si aggiunse un santuario 
col sovrapposto busto di Linneo: edifizio semplice a 
colonne, collocatovi nel centro, sul più bel punto di 
vista ; e la statua dell’ immortale botanico domina col 
suo elevato piedestallo tutta questa dotta vegetazione, 
aflìdala alle sollecitudini d’un antico ufllziale d'arti- 
glieria assai istrutto, presceltovi dall’ Imperatore. — 
In quel recinto sono riposte tulle le specie di vili de- 
j^tinate alle nuove esperienze, e il vino squisito che 
si fa in tutti questi dintorni è superiore a tutti gli altri- 

4“ Alusciia (Alodchta, l’antica Elleno)^ è paese metà 
tartaro, metà russo, assai importante per la sua to- 
pografica posizione,, ove termina questa ricca serie di 
coste marittime, per dar luogo ai nuovi dirupi sterili. 
Ivi sbocca una considerevole vallea, per entro la quale 
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s’indirizza una strada verso l'interno della Tauride sino 
a Simferopoli (di cui al N. 9, § dciritinerario). 

Questa strada segue la maestosa pendice meridionale 
del Tsckadyr-Daghy a cui volge un sentiero fin quasi 
alla sommità più elevala della Crimea, che si presenta ' 

a guisa di tavola, visibile in tutta, la penisola. £ lungo 
questa valle, chiamata pure d'Aluschta, vedesi eziandio la 
più ridente vegcUizione ^ ma verso la pendice setten- 
trionale del Tschadyr-Dagh essa va sensibilmente di- 
radando, per cessare intieramente al piano ove prin- 
cipiano le steppe. 

Sono da vedersi sulle alture adiacenti ad Aluschta 
tre grandi torri, avanzi delie fortificazioni dell’ impe- 
ratore Giustiniano, del v secolo. 

4" — Circolo di Teodosio. 

§ 54. — Questo quarto circolo della Crimea com- ^ 
prende tutta la parte orientale di essa colla penisola 
di Ketsch, limitata dai Mar Nero al sud ed all’est, 
e dal Mare d’Azof e Putrido al nord : ed all’ouest col 
cìrcolo di Simferopoli. Eccone i principali ragguagli: 

1® Teodosio o Kaffa (chiamata anche Teodosia dai 
Russi, dono degli Dei), già colonia dei Milesi, è una 
città mezzo genovese e mezzo tartara, che ha conser- ' 
vaio pur anco qualche vestigia musulmana in mezzo 
alla sua fisonomia tutta italiana, e che rammenta Bo- 
logna. — Ha vecchia cinta con torri e muraglie, 
avanzi di fortificazioni dei xiv secolo ^ indizi di un 
potere lungamente fiorente dei Genovesi che la con-' 
quistarono , e che estesero il loro dominio lungo le 
c 
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cosle della Criniea. — Il suo porto colla baia semi- 
circolare, chiamalo, anch’esso di Teodosia o Feodosia 
dai Russi, altre volte ricco ed assai frequentato, og- 
gidì più non lo è, se non da qualche nave che viene 
a caricare i cereali sulle sleppe. Tulio il movimento 
commerciale di Gaffa fu trasportato ora a Kerlsch , 
ove la posizione fra il Mar Nero ed il mare d’Azof 
attira un numeroso concorso di navili, e dove furono 
messe- da poco le quarantene ed i lazzaretti, tolti da 
Taganrock nel Mare d'Azof. 

Teodosia è città, che passa per essere aggradevole. 
La popolazione, che a un tempo ascendeva a circa 
100 mila anime, è ridotta oggidì a non più di sei 
mila. Essa si compone di Greci, Armeni, Tartari, Ita- 
liani, Ebrei caraili^ e di qualche altro forasliero, at- 
tiratovi per ispeculazioni commerciali. Vi si recano 
pure le carovane di Nogais (Tartari alla fisionomia 
chinese), i quali vivono secondo il costume antico 
nomade. E questi, come gli altri Tartari, non len- 
fgono dimora fuorché in casupole di terra o capanne 
sìtuatè nei sobborghi. — Tutta la contrada che scorre 
'parallelamente al mare è una contrada italiana, fian- 
cheggiala da portici, come Bologna, con architettura 
genovese. Se si monta lungo la via perpendicolare ad 
essa , vi si riconosce una città russai se si monta 
ancora più alto, si arriva al sobborgo tartaro^ nella 
parte centrale stanno i Greci in case moderne ed ele- 
ganti ; ma questi vìvono separati in famiglia. Epperò 
il complesso della città che lavora, che si agita e si 
dà più ai commercio, è sempre la parte genovese. 

Due piarze immense, parallele, e separate da un 
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solo rango di case, vengono a meltere capo alla strada 
italiana. Una di esse, posta al sudy serve pel mercato, 
ed è- sempre piena zeppa di gente, abbondante d’ogni 
sorta di commestìbili, di cereali, pesci, ecc. 5 l’altra è 
meno frequentata, e tiene il posto che occupava una 
grandiosa moschea, ch’era sul disegno di quella di 
S. Sofia a Costantinopoli, e si chiamava la Costanti^ 
napoli della Crimea. Alcuni avanzi di colonne di que- 
sto sontuoso tempio si trovano sparsi qua e là, ed 
adoperati indebitamente come materiali da fabbrica in 
alcune taverne italiane. La più parte delle nume- 
rose moschee turche sono divenute oggidì chiese cat- 
toliche, ed anche la bella chiesa cattolica armena di 
oggidì era una vasta moschea. Altra moschea fu con- 
vertita nel ricco museo, degno d’essere visitato dai 
foraslieri e dagli amanti delle scienze naturali. 

Verso il capo meridionale della città si scorgono i 
residui d’una fortificazione, che era tanto estesa quanto 
la città stessa, e sugli scompartimenti numerosi di que- 
sta cinta, sul pendìo delle colline, la città nuova, nelle sue 
disposizioni sontuose, provvide eziandio ad un vasto 
lazzaretto. Molti magazzini, sale e locali per la qua- 
rantena, sono tuttora a vedersi in CafTa, benché meno 
frequentati dei nostri lazzaretti di Villafranca e di 
^izza. Vastissime caserme, munite di gallerie coperte, 
ove i soldati sono ai riparo dall’ingiuria dei tefUpi, 
sono pure dégne di attenzione del militare. Un giar- 
dino pubblico, bagni pubblici all’uso turco , una chiesa 
greca, una moschea, una chiesa cattolica armena, una 
sinagoga pei caraimi ed un’altra pei rabbinisti, al- 
cune belle fontane, avanzi di statue monumentali, ecco 
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ciò che rimane a questa città del suo antico prodi* 
gioso splendore. 

NB. Se noi volessimo fare la storia di questa citlà^ 
sarebbe lo stesso che fare la s(pria di tutta la Crimea, 
poiché Teodosia racchiude in sé tutte le fasi delia 
grandezza e decadenza di questa terra classica. Ma i 
limiti di questo lavoro non ci consentono di maggior* 
mente dilungarci. 

2® Karassi;- Bazar (o Kara-sou-Bazar), città tartara, 
la più popolata della Crimea,, dopo Sebastopoli, con 
12 mila abitanti, giace sulla via postale fra Cafla e 
Simferopoli, bagnata dal fiume Karassu (acqua nera) 
e dai suoi influenti, che ivi si riuniscono in una vai* 
lea biancastra e selvaggia. La città in se stessa non 
ha nulla di attraente, fuori dei suoi numerosi mina* 
reti , che spuntano in alto fra i cipressi ed i pioppi 
dei suoi giardini. Le case sono irregolari, basse ^ le 
vie mal selciate e fangose;., vi si vedono però innu- 
merevoli botteghe e bazars, e, secondo lo stile orien- 
tale, i commercianti d’un medesimo genere d’industria 
sono riuniti nel medesimo quartiere : quindi i com- 
mestibili, i prodotti esotici, le stoffe in lana, i tessuti 
diversi, gli oggetti di pelle, le borse, pianelle (àa- 
bouche) e simili, formano altrettanti rioni separati tra# 
loro. — Vengpno poi i molti caffè, posti tutti nella 
contrada più larga e meno sucida, ove, come in luogo 
di ripeso e del dolce far niente, si raduna la massa 
principale e più ragguardevole della popolazione. Que- 
sti caffè hanno nel loro interno molti scompartimenti, 
nei quali si raggruppano le persone, secondo i diffe- 
renti ceti e le religioni , fumando silenziosamente le 
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loro lunghe pipe» e pronunziando soltanto di quando 
in quando in tuono grave ed a bassa voce qualche 
parola. Ivi i Tartari, gli Armeni, i Caraimi ed altri 
correligionarii formano altrettanti clubs. 

~ Sebbene Karassu-Bazar possegga numerosi giardini 
ed abbondanti alberi a frutto, nulladimeno ragricoi- 
turà propriamente detta è nulla. t)i più le quasi an- 
nuali innondazioni del fiume e suoi influenti vi tra- 
scinano seco e piante e messi, depositandovi molte 
ghiaie; onde, per l’incuria già naturale degli abitanti 
al lavoro delle campagne, queste si possono dire ste- 
rili, o simili alle vicine steppe. Un altro inconveniente 
opposto, di cui si lagnano gli abitanti, si è la river- 
berazione che manda sulla città l’enorme blocco di 
rocce bianche, chiamato in lingua tartara Ak-haia, e 
che s’innalza come un muro dal lato settentrionale 
della valle del Karassu ; e quando questa montagna è 
tocca dal sole estivo, riflette i raggi con tanta vio- 
lenza, che la temperatura vi sale ad alto grado, ed 
il riflesso diviene nocivo alla vista. Quella montagna 
è il più belPosservatorio per chi vuol dipingere la 
città, e scoprire ogni misteriosa azione dei musulmani 
nei loro interni recinti. Le molte moschee, con 24 
minareti, che sorgono brillanti dai varii punti della 
città , l’elegante cupola verde della chiesa greca or- 
todossa , due altre chiese cattoliche, una romana, l’al- 
tra armena \ un vasto Khan, ossia bazar fortificato, 
un ampio cortile, ove sono magazzini e leggere gal- < 
lerìe, balconi cangianti, di antica costruzione (del 1656), 
difeso aH’esterno da bastioni naturali, con quattro for- 
midabili mura, ove non appariscono porte, mentre la 




Digitized by Google 



— -86 — 


unica cannoniera visibile che esiste, è chiusa da una 
saracinesca in ferro, ecco in complesso ciò che vi ha 
di più degno in questa città. 

NB. Chi per vaghezza od amore di scienza desi- 
derasse fare una corsa alle sorgenti del Karassu, tro- 
verà di che appagare la sua curiosità; specialmente 
in materia geologica, e potrà farvi raccolta di pietre 
litografiche e di abbondanti lepri. Potrà vedere l'in- 
teressante monte Kara-dagh nel Karabi Jdila, e tutte 
le adiacenti montagne. 

5® Starei -Krim {Stary-Krim, o Crimea vecchia),* 
od Eski-Krim ^ è il nome che si dà ancora alle ro- 
vine di una città assai estesa, all’ouest di Teodosia, 
da cui è distante 24 werste, la quale può essere stata 
altre volte la capitale della Crimea, forse prima det 
dominio tartaro ^ ma oggidì restò poca cosa di quella 
città , in allora così grande e così potente , che non 
aveva rivali in Crimea. Una piccola colonia di Bul- 
gari vi si stabilì sulle sue rovine, e prese ad abitarvi. 
Dei suoi avanzi informi e mutilati sono ancora rico- 
noscibili la moschea centrale, i bagni, i bastioni e le 
tombe. Ivi si ergeva una fortezza, di cui si contano 
ancora tutte le torri abbattute e le fosse. Un bagno 
ed una moschea, tuttora in piedi, accennano alFan* 
tica sua magnificenza, sebbene maltrattate dal tempo. 
Ancora si esercita il culto musulmano io questo tem- 
pio, la cui porta è maravigliosamente scolpita. Colonne 
tutte coperte di arabeschi ed iscrizioni aU’esterno^ set 
eleganti colonne alfinterno ne sostengono la volta, e 
la nicchia santa ove si colloca il Moullah^ sono i 
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residui del gusto orientale. Del resto, lascieremo agii 
antiquari! il rinvenire altri ruderi d’antica grandezza. 

Movendo da Stary-Krim per una via montuosa, 
che passa allato al Karasnaba ed al Sandikaia al sud, 
e discende per la valle di Sondagli, si giunge al mare 
ove si trova : 

4” Sudar o Soudagh, grosso borgo marittimo, cogli 
avanzi di un antico forte genovese, situalo su di una 
roccia. Ivi l’aspetto della costa meridionale non ap- 
palesa più quella ricca vegetazione come nei dintorni 
di Valla; ma però si fa il miglior vino che si possa 
gustare in Crimea. La valle di Sudak, irrigata dalle 
fresche acque della fiumana dello stesso nome , si 
presenta verdeggiante e coltivata. Essa offre allo sguar- 
do parecchi bacini che si succedono , a misura che 
la valle si allarga o si restringe. Anche l’imperatore 
russo possiede nelle vicinanze di Sudak un podere, ce- 
.lebre per la squisitezza dei vini che vi si fanno, e 
si trovano in questo territorio immense vigne. Anzi 
il villaggio non è che una piccola contrada, ove si 
trovano disseminate qua e là molle case di campagna : 
esso è il capo luogo dei numerosi stabilimenti vi- 
ticoli , ove i commercianti si recano in quantità al 
tempo delle vendemmie, ed alloggiano in una specie 
di Kfian verso il nord della valle (27). Altre poche 
case ed una bella chiesa formano tutto il villaggio. 

Verso il IX secolo la prosperità di Sudak era cosi 
grande, che questa città dava il suo nome a tutte le 
possessioni greche io Crimea, le quali furono poi riu- 
nite sotto la denominazione comune di Sogdaia. Più 
lardi, sotto i Genovesi, Sudak s’innalzò di potenza*, oggidì 
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le sue rovine coprono un immenso promontorio colle 
loro muraglie tuttora in piedi. La fortezza vi era cinta 
di fosse e sopra un terreno assai sdrucciolo. 

5® Arabat. — A 30 werste da Teodosio verso il nord, 
seguendo la via postale aperta recentemente, trovasi 
questo luogo, il quale possiede ancora una fortezza, di- 
f^a da buoni rivestimenti e di fossa, ma rovinata nel- 
r interno: Essa fu presa nel 1768 da Doulgouruki : 
venne scalata nella notte dal 17 al 18 giugno 1771 
dal corpo sotto gli ordini del principe russo°Chtcher- 
balow. II villaggio è meschino, non conta che 10 case 
disposte lungo una sola strada, l’una rimpetlo alPallra, 
e talmente discoste tra loro , che in altro paese di 
potrebbe lungo quello spazio alloggiarvi 
12,000 abitanti. Il forte è piantato sulle sabbiefrail *- 
' Mare -'Putrido ed il. Mare d'Azoff. Nel suo interno di- 
sabitato abbondano i rettili d’una razza rara. 

Una specie di diga naturale, delta la Freccia di 
Àrabav, parte dai piedi dei bastioni di’Arabat e si volge 
al nord tra le infuocale ghiaie e le onde che percuo- 
tono le coste, sempre camminando in mezzo al fetido 
odore del Putrido Mare. Questa' freccia, giunta all’e- 
stremità settentrionale di Jenitsck, ov’è un forte, re- 
sta interrotta per un canale di 100 metri che unisce 
il mare d’Azof-al mare Putrido. 

6 Kertsch (A^er/cA). — La penisola che portai! nome 
di Kertsck si restringe maggiormente nella direzione 
fra Arabat e Teodosia, ove non ha più di 30 werste 
di larghezza; poscia si allarga di nuovo, finché si con- 
giungono i (lue mari allo stretto di%enikalè. Il ter- 
reno va sem.j.re più abbassandosi sino a questo punto. 
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Movendo dalla seconda stazione di posta da Arghin 
per 18 wersle verso la città di Kertsch si attraversa 
un fosso assai spazioso , la cui terra innalzata verso 
il lato orientale, serve di baluardo naturale , e si e- 
stende dal nord al sud lungo tutta la penisola. Questa 
trincea ha ritenuto da antico tempo il nome di ba- 
stione d' Akos, ed era munito di torrette, e fu scavato 
come ultima difesa dei Rigno'tracio, ossia del Bosforo 
cimmerio, e precedette di poco la caduta di quest’an- 
tica potenza. Oggidì questo trinceramento serve di 
asilo alle carovane durante la notte, e di riparo con- 
tro i venti, in uno spazio alTatto scoperto e privo di 
alberi. 

Seguitando la via postale, Gaocheggiata sempre da 
tumuli , si giunge inGne alla città di Kertsch, antica 
capitale del Bosforo taurico. Ivi per una spaziosa via, 
Gancheggiata da begli ediGzi e da archi, si entra in 
città, la quale oltre allo sguardo vie dritte che si ta- 
gliano ad angoli retti colla via principale, assai bene 
selciate. Le case sono di discreta apparenza, e la città 
va sempre più allargandosi in ogni senso con nuovi 
ediGzi, tanto al basso verso la baia , quanto sull’al- 
tipiano, ove spunta un'eminenza chiamata il Monte di 
Mitridate, sul quale s’ innalzava V Aeropolis (la città 
dell’antica Panticapea) che domina tutta la città : 
ivi sta un tumulo coperto di grosse rocce, chiamato 
la Tomba di Miiridate. Ai piedi del tumulo un’altra 
roccia intagliata a guisa di sedia curule, che i druidi vi 
aveano prescelto, jjorta il nome di Sedia di Mitridate, 
d’onde dicesi che il re di Ponto si recasse per con- 
templare con occhio orgoglioso quella flotta innume- 
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revole che fu il terrore de' Romani. Poco lungi da 
quella sedia scorgesi un monumento sepolcrale mo- 
derno d’un governatore della città con leggere colonne, 
di stile frivolo assai. . 

Fatti alcuni scavi in quel monte per gettare le fon- . 
damenta ad un tempio greco, vi si rinvennero pre- 
ziosi oggetti d’oro e d’argento' e nuove tombe- Da 
quel monte si discende in città per uno scalone mo- 
derno gigantesco , ornato di balaustre greche , de- 
corato dei griffoni di Panticapea. Questa scala mette 
su di una piazza poligonale cinta da portici , ed è il 
mercato. Di là alcune vie brevi scendono al mare ^ 
altra più lunga (che è la principale) mette al nord- 
ouest , attraversando la città dall’ una all’altra estre- 
mità. E detta la via dei Mercanti-, ne ha altre minori 
parallele. Lungo la baia evvi un guai io pietra, assai 
spazioso , a cui sovrastano vasti edifizì , tra cui si 
distingue il palazzo del governatore, quello della di- 
rezione delle dogane, altro pei depositi delle mercanzie. 
Ma i navigli non possono avvicinarsi per mancanza 
di fondo al guai , e gettano 1’ àncora sotto le mura 
del lazzaretto in fondo alla baia. Fra tutti i palazzi , 
quello che più merita l’attenzione del forastiero e 
dello scienziato si è il Museo. Esso occupa uno dei 
primi posti in Europa per alcune rarità numismatiche. 

Sul commercio nascente di Kertsch nulla possiamo 
dire, fuorché va giornalmente prosperando ed acqui- 
stando un posto distinto fra le città marittime. Ma 
ciò che riesce di danno sono i suoi ghiacci, che so- 
vente durano per tre o quattro mesi dell’anno, e ne 
chiudono la navigazione. Già fin dal 1827, allorché 
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fu dichiarato Kerlsch porlo di prima classe, si diedero 
leggi sanitarie , e fu stabilita una quarantena di 50 
giorni alle navi provenienti dal Mare d’Azof; ma per 
le tante formalità richieste da quelle dogane, e per il 
tempo immenso che vi fanno perdere ai negozianti , 
questi, ormai disgustati, invocarono di nuovo il rista- 
bilimento marittimo di Cafla , tanto più che il porto 
di,Kertsch non è sicuro e mancante d’acqua. 

70 Jenikalé {Yeni-Kalek), è il nome che si dà 
tanto alio stretto, quanto ai forte che difende l’ultimo 
passo fra il Mar Nero ed il Mare d’Azof, città alquanto 
antica, <*he domina il passaggio più angusto del Bo- 
sforo cimmerico, distante 12 werste da Kerlsch, posta 
su di una rocca madreporita, di forme bizzarre, ora 
cavernosa, ora leggermente arcala, e di natura spon- 
gosa. Essa discende ripidamente'al mare, ove le sabbie 
battute dal vento e dalle onde marine vanno accumu- 
landosi. La città è mezzo genovese, mezzo orientale/ 
quasi tutta abitata oggidì dai Greci. Un forte, situalo 
al nord , irregolare , di costruzione turca , fatto con 
pochi principii d’arte militare, difende quel passo. Una 
gran torre quadrala, fiancheggiata da quattro torrette 
alla guardia, che stanno separate, sembrano lavoro dei 
Genovesi. Appiedi di questa torre sono due fontane 
costrutte dai Turchi : una però, semidirula, scarica le 
sue acque in un sarcofago greco, in marmo bianco/ 
rovescialo a guisa di bacino. 

Jenikalè possiede qualche magazzino, ove si smer- 
ciano tele, catrame, pesci in quantità, e sale. 

Nuli’altro di rimarchevole offre questo luogo, che 
è per quattro mesi dell’anno ingombro di ghiacci. 
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II passaggio di questo stretto offre molte difficoltà 
pei banchi di sabbia di cui è ingombro. 

. Del resto, lasciamo ogni ulteriore spiegazione a più 
voluminose opere. 
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NOTE E SCHIARIMENTI 

. t 1 M t '• I 


(I) Cenni etnografici «alla Crimea. — La storia etoo» 
grafica della Crimea, come quella di tutti i -popoli, si perde ne) 
buio dei tempi: tutiociò che noi sapiiiamo si é, che gli antichi 
davano il nome di Cìmmerii ai popoli aborigeni : essi sono I me- 
desimi che noi troviamo nei tempi mitologici, che immolavano agli 
Dei i navigatori gettati sulle loro coste dalle tempeste, e che vole- 
vano immolare Ifigenia sugli altari di Diana. Bicacciati nelle loro 
montagne dagli Scoloti, nazione barbara delia grande famiglia 
degli Sciti , provenienti dal Nord , i Cimmerii si rimescolarono 
poco poi ai loro conquistatori, e dal nome di Tauri (o montanari)' 
chiamati dai Greci , e da quello di Scili, con cui fusero la razza, 
si appellarono in seguito Tauro-Sciti. 

Sino alla fine del vi secolo prima dell’èra cristiana, non si hanno 
che nozioni imperfette sulla Tauride. ■— Nel secolo vii i Milesii 
vennero a stabilirvi delle colonie sulle coste orientali, ove fonda- 
rono Teodosia ( CafTa ) , Ninfea , [Panticapea e Mirmicbione. — 
Al sud-ouest gli Eracliti fondarono degli stabilimenti , ed a poco 
a poco strinsero rapporti d'amicizia cogli Sciti, che andavano di- 
rozzando dei loro selvatici costumi. E da quell’epoca divenne la 
Crimea una sede .costante di emigrati greci, ove si formò persino 
un piccolo regno assai florido pel suo commercio e per la sua ma- 
rineria, ed i principi che risiedevano a Panticapea vi regnarono 
per trecent’anni. Ma per lo rinnovarsi delle incursioni dei Sarmati , 
che senza posa infestavano il paese, dovettero cederlo a Mitridate. 
Il quale, prìncipe bellicoso ch’egli era, sottomise una ad una le 
colonie greche, scacciò intieramente gli Sciti dal Chersonese ( che 
così chiamasi ancora la punta sud-ouest della penisola vicino a 
Sebastopoli), e dopo la loro disfatta, per opera dei Romani, quei 
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piccolo regno del Bosforo cimtnerico Tu abbandonato dai Romani 
a favore di Farnace, figlio ribelle di Mitridate. 

1 popoli delia Crimea vissero tranquilli sotto la protezione di 
Roma sino all’epoca in cui nuovi barbari, discesi dal Nord, ven- 
nero ad innondare questa contrada, già tante volte conquistata. 

Le prime di queste orde furono quelle degli Aianl, che distrus- 
sero Teodosia, e furono espulsi, a loro volta , dai Goti. La bravura 
selvaggia di questi ultimi conquistatori, cbe li avevano messi ai 
sicuro dalie aggressioni Sarmate, non li potè sottrarre al giogo 
jdegli Unni. 

Dopo la partenza di queste orde indomite , la Tauride godette 
qualche riposo,* ma nel ix secolo essa fu di nuovo invasa dai Kha- 
sari, dai Pestcheneghi e dai Kumani , che precedettero i Tartari , 
i quali ultimi sono i soli, fra tutti i conquistatori, che vi stabili- 
rono un regolare dominio. Dessi sono i popoli di quella razza che 
formano ancora oggidì il fondo della popolazione. 

La condotta dei Tartari verso i popoli, tra cui vennero a sta- 
bilirsi, fu assai pacifica, e non diede motivo a quelli, che prima 
di loro avevano fissata la loro dimora, di dover emigrare. — * La 
costituzione politica della Crimea era allora molto analoga a 
quella degli antichi Germani. 

Nel liso I Genovesi acquistarono pacificamente dai Khan dei 
Tartari la città di Calla ( KalTa , Kefa ) , innalzata sulle rovine di 
Teodosia, affine di proteggere il loro commercio contro le rivalità 
di Venezia; e si resero padroni d’una gran parte della costa me- 
ridionale , ad onta delle aggressioni dei principi del Kaptschak. 

1 Turchi apparirono, a loro turno, per far cangiare ancora una 
volta la faccia alla Crimea. Essi imposero dapprima un tributo ai 
Khan , e s’impadronirono nel 1475 di CalTa e delle città geno- 
vesi. La Porta vi conservò la supremazia fino all’anno 173C. A 
quest’epoca la Russia, essendo in guerra colia Turchia, e non 
avendo altro scopo cbe quello di strapparle successivamente questo 
prezioso suolo , vi mandò il conte .Munich con 100,000 uomini 
per isforzare l’istmo di Perecop. Ciò essendogli riuscito , penetrò 
in Crimea, e si avanzò sino a Sinferopoli. Ma il clima essendogli 
stato fatale, vi perdette fino all'ultimo soldato, e ne fu scacciato. 
L’anno successivo Munich vi ritornò, e siccome il Khan dei Tar- 
tari difendeva in persona il passaggio di Perecop, egli prese altra 
via, e penetrò in Crimea passando per lo stretto di Jenikalé, ma 
senza avere potuto conseguire anche questa volta lo scopo della 
di lui missione, cioè di sottomettere i Khan della Crimea. 

Se non che l’ostinata insistenza dei Russi, non facile a vincersi 
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fece si che qtiesli inviarono nel l77i il principe Doulgorouki con 
poderoso esercito , e quantunque ia fortezza di Perecop colla sua 
lunga muraglia fossero validamente difesa da 50,ouo uomini di 
truppe tartare e da 7000 Turchi , tuttavia dovettero questa volta 
cedere alle forze preponderanti russe, ed il principe Doulgouruki ri- 
cevette in ricompensa il soprannome di Krimski. 

L’uliiftioKhan della Crimea, per nome Chahyn Gherai, volendo 
salvare un’apparenza di potere, che non doveva più sussistere col- 
l’occupazione russa, e per sottrarsi alla dipendenza feudale {suze- 
raineté) della Porta , si mise sotto la protezione dell’Imperatrice 
Caterina II , e nel trattato del 1774 di Koulchouk Kainardy la 
Turchia fu obbligala a riconoscere l’indipendenza assoluta dei Khan 
liberamente scelti dalla nazione. 

Ma questo stato di cose non |ioté durare lungamente sotto l'ap- 
parente protettorato russo, che essendo nate dissensioni nel paese 
provocate da emissarii turchi, favoriti dalla Russia, Chahyn Gherai 
fu costretto nel 1783 a cedere intieramente la Crimea alla Russia- 
Ed il Khan dei Tartari, attirato per astuzia a Costantinopoli, ivi 
fu strangolato , pel solo motivo di avere riconosciuto l’alta prote- 
zione feudale della Russia sopra gli Stati dipendenti dalla Porta- 

Altri storici poi narrano che, passata la Crimea sotto i discen- 
denti di Gengis-Kban , l'ultimo di essi , per nome Kadjy , salvato 
da un pastore per nome Gherai, fosse capo d’una dinastia sovrana, 
che prese per riconoscenza il nome di Gherai' , e che questa dina- 
stia-, non per anco spenta, sarà quella che dovrà fornire gl’impe- 
ratori a Costantinopoli, qualora la schiatta di questi ultimi venisse 
a mancare ( V. S. Lìurent, Dietionoire encydopedUque ). 

Che che ne sia di questo fatto, narrano gli storici, che Potem- 
kin, favorito astuto di Catterina li, ottenne da quest’imperatrice 
il' soprannome di Taurico , avendole fatto credere che a lui solo 
si doveva questa conquista, di cui più tardi se ne comprese l’im- 
portanza. 

Da quell’epoca la Crimea formò, con alcuni distretti limitrofi, 
il Governo dell^Tauride , e fu divisa , per ragioni amministrative , 
in quattro ciremi, cioè : di Simpheropol, di Eupatorla, di Perecop 
e di Teodosia. 

Per farsi un’idea della differenza notabile che passa tra la do- 
minazione russa e la turca in Crimea , non abbiamo che a gettare 
un colpo d’occhio retrospettivo ai tempi anteriori alla conquista 
russa. In allora lo stato dell’agricoltura vi era fiorente: l’arte di 
coltivare le terre e i giardini vi aveva fatto notabili progressi, ed 
ovunque si spiegò uno sviluppo particolare : dappertutto si vede- 
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vano alberi fniuireri, numerose fontane : il suolo meno produttivo 
vi era tuttavia coltivato con dilif^enza : le città decorate di mo- 
schee, di eleganti minaretli: l’acqua, tanto necessaria alle abluzioni, 
veniva condotta a grandi spese dai punti più lontani della peni- 
‘ sola per mezzo di condotti sotterranei , che andavano a spandersi 
al di fuori per getti d’acqua in bacini più numerosi che vasti. La 
maggior parte de’grandi centri di popolazione del Khanat, quali 
sono CalTa , Eski-Krim , Baktschiserai , e KoslofI erano soggiorni 
molto aggradevoli durante il corso del xvn secolo. Gaffa soprat- 
tutto, era popolala da 85,000 anime, assai mercantile, e decorala 
dei più doviziosi ediflzi , per cui acquistossi II nome di piccola 
StanAoul. 

Le steppe, abitate , come al di d'oggi , da popolazioni erranti, 
offrivano una massa cbmpatta di popoli, di cui non si ha più idea- 
Insomma , prima della dominazione russa, era la Crimea popola- 
tissima, fertile e di soggiorno aggradevole : oggidì è deserta, in- 
colta ( meno la parte meridionale ) e di nessuna risorsa. Le emi- 
grazioni vi furono provocate pel timore della vendetta del vinci- 
tore; i quattro quinti dei musulmani , e gran numero di Tartari , 
che si credettero più o meno compromessi nelle sollevazioni, di 
cui la Russia stessa fu ristìgatrice, abbandonarono la Crimea. Al 
quale intento riuscì meravigliosamente il gabinetto di Pietroburgo 
coll’avervi distrutto la parte energica della popolazione. Questo 
decadimento della Crimea riusciva alla Russia tanto più gradito, 
in quanto cbe non aveva più nulla a temere da una lotta di po- 
,polo, che fu sempre contrario al giogo moscovita, sia per odio* 
nazionale, sia per prìncipii religiosi, sìa iiiQne per quel sentimento 
di vendetta , cbe covò sempre nel cuore del vinto. Ed é incredi- 
bile, come lo spopolamento sì effettuasse in modo sistematico, 
combinato ed in proporzioni spaventevoli da far mutare contrade 
intiere in subitanei deserti! 

Le orde dei Bondjacbi , che accampavano al sud della Bessa- 
rabia , e quelle di Jedisnn che occupavano Kherson , emigrarono 
tutte intieramente ; e soltanto vi restò quella di Diambailouk al- 
l’est del Dnieper. Tutti quelli che emigrarono si ritirano parte 
nell’Anatolia, parte nella Circassia. 

Un semplice confronto basterà a dimostrare i benefìzi della con* 
quisla russa. L’Austria tirava altre volte dalla Bessarabìa annual- 
mente da 10 a 15 mila cavalli per la rimonta della sua cavalleria ; 
la razza cavallina disparve coll'emigrazione tartara, e nel 1839 il 
numero dei cavalli esportati non eccedevano i 2400. 

Nei 1804 e 1805, il governo russo, incominciando ad avvedersi 
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sino a quale punto il suo sistema applicato su troppo vasta scala 
affievolisse la propria potenza, e non trovava alcuna risorsa in una 
popolazione eterogenea, composta di Greci, Tartari, Italiani, Slavi, 
ecc. ecc. , fondò in Crimea colonie tedesche. 

Nel 1816 e 1817 circa 1400 famiglie sveve (^suabes) vennero a 
ringiovanire una popolazione, non aumentata in suolo straniero, 
ma oggidì queste colonie non contano più di 1800 abitanti. 

Queste colonie tedesche le troviamo stabilite in sei località di> 
verse; cioè: P Zurìchthal ed Heilbron suU’Gndal, tra Karassou- 
Bazar ed Arabat; 2" al nord della Vecchia Crimea (Stary-Crim); 
30 al sud di Teodosio , vicino al mare ; 4" al sud di Sudek , in 
tre colonie dello stesso nome ; 5o a Kronsthal , al sud-ouest dì 
sinferopoli ed al nord di Sebastopoli , sopra il Buganak ; e 6° a 
FriedentbaI , a Neusatz , ed a Roscnthal al sud-est di Karassou- 
Bazar; Neusatz è la residenza dell’ispettore ; Rosenthal ha una po- 
polazione cattolica, e Kronsthal una popolazione mista. 

Questi tristi risultamenti, di cui sente oggidì il governo russo 
le conseguenze, e contro le quali va lottando invano; sono dovuti 
ad un sistema erroneo; che rammenta la barbarie dei popoli del- 
rantichità. I Tartari fuggirono non solamente per la vendetta dei 
Russi, ma eziandio per le esazioni dei funzionarii moscoviti, rino- 
mati per l’abilità loro in materia di spogliazione, e per quel si- 
stema di rimuovere con violenza dagl impieghi i popoli vinti,'; poi- 
ché gli abitanti del Khanat si ricordano delle triste e mortifere 
emigrazioni degli Armeni e Greci dalla penisola. Noi abbiamo ve- 
duto in questi ultimi tempi quei poveri Bulgari, sedotti da lusin- 
ghiere promesse, emigrare sul suolo russo, e lasciarvi piene di loro 
cadaveri le strade che percorrevano : ma posti una volta sotto la 
protezione russa , è impossibile d'indietreggiare : è forza godere 
della loro protezione in-tuUa l’estensione del termine: e guai ai 
ricalcitranti; essi aweggonsi bentosto che hanno 0 fare con pa- 
droni che amministrano castighi con una liberalità senza esempio. 

Avviene d’ogni armata vittoriosa, e cosi della russa, che distrugge 
ogni cosa nei paesi pei quali passa e vi stabilisce il suo dominio; 
ed in ciò il Governo russo è secondato in maniera ammirabile dalle 
sue truppe, che fa servire di strumento nelle insaziabili sue ambi- 
zioni. 

Il soldato russo seppe convertire assai bene i paesi dotati dalla 
natura di maggior ricchezze in nude steppe, distruggere senza 
pietà giardini pieni d’alberi fruttiferi e della più esuberante vege- 
tazione : il vandalismo fu spinto tant’oltre, che in due soli anni 
tutto fu scomparso; riempiuti di terra i canali d’irrigazione , rovi- 
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nati gli acquedotti ; e non contenti di far sparire la natura vivente, 
la loro attività distruggitrice si rivolse contro gli edifizi, e le città 
più commercianti caddero in rovina al punto da essere ridotte alla 
condizione di semplici villaggi; ed i villaggi disparvero, o piut- 
tosto si annientarono intieramente. 

La Crimea è oggidì atTatto disboscata, per cui le nostre truppe 
alleate hanno dovuto sopra ogni cosa soffrire del rigore della sta- 
gione per mancanza di combustibile : essa possedeva altre volte 
numerose foreste assai bene mantenute; ma il capriccio devasta- 
tore delle armate le fece scomparire. E ciò che lo spirito di distru- 
zione della soldatesca moscovita non ha potuto compiere, ve Io 
compiva la rapacità dei nuovi proprielarii : la nobiltà tartara fu so- 
stituita da vili intriganti, indegni del favore del governo , che s im- 
padronirono arbitrariamente dei dominii abbandonati, onde fecero 
abbattere le foreste per vendere il legname, incerti quali erano 
della durata delle loro possessioni. E colle foreste scomparve 
Tagricoltura : in più luoghi essa è divenuta impraticabile , e per 
la loro distruzione innumerevoli gregge di capre , che vivevano 
nelle montagne, furono costrette ad allontanarsene. 

Tali sono i vantaggi della conquista russa. Si getti solo uno sguardo 
sui paesi assoggettati allo Czar, e si vedrà che la barbarie subentrò 
alla civiltà , la miseria airabbondanza ; le steppe alle più floride 
campagne. Del resto, ella fu sempre legge costante che accompa- 
gnò le invasioni dei popoli barbari, e gli Alani, i Goti, gli Unni, 
vi hanno lascialo per lunghi secoli le tracce del loro passaggio. 
Ha che gli Czar abbiano a preferire un regno sulle steppe, anzi 
che su paesi ricchi ed animali dall’attività umana, è cosa Incom- 
prensibile! 

Alla Polonia si dovette contrapporre una forza di reazione am- 
mirabilissima ed al tempo stesso providenziale perchè non avesse ' 
a risentirsi dell’influenza perniciosa della dominazione russa! 

E per solo effetto di queste considerazioni fiscali potè la Polonia 
esimersi da un trattamento meno radicale; mentre se la guerra 
durerà ancora alcuni anni, la Russia le porterà via il restante 
della sua popolazione virile, per contropporla al riparo delle pro- 
prie truppe contro il fuoco delle armate alleate.- essa la spoglierà 
dei suoi cavalli, che riquisirà per trasporti militari ; la priverà del 
' suo bestiame per nutrire il suo esercito, e niun’altra risorsa rimarrà 
ai Polacchi fuorché remigrazione per iscampare alla fame. 

È da sperare die le quattro grandi potenze , riunite neli’inle- 
ressc della minacciata civilizzazione, istrapperanno la Polonia da 
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questa lenta agonia , e la impediranno a prestare fede ulteriore 
aile adulazioni dello czar per compierne il giogo. 

(2) Perecop , istmo chiamato anticamente Taphros , era assai 
più forte nei tempi andati , in cui sostenne valide difese- ( Vedi 
ciò che si disse della difesa nel 1771 al S 23). 

(а) La fossa di Perecop fu scavala nei piu remoti tempi, e non 
«e ne ha memoria nella storia a chi sia dovuta simile scavazione. 
Pare che lo scopo di essa sia stata la difesa dell'istmo contro le 
invasioni barbare. 

(4) Variano , secondo i Geografi , le dimensioni della Crimea: 
Beifliaus gli dà 1646 miglia d’Alemagna quadrate di superficie , 
pari a miglia geografiche 26,336,- Saint-Laurent nel suo biziona- 
rio geografico la fa ascendere a 1280 leghe quadrate; altri le as- 
segnano 198 miriametri quadrati. 

(5) Vedi la nota (t) sulla conquista della Crimea fatta dai Russi 
nel 1783 , e sui danni che ne risultarono al paese dopo siffatta 
conquista. 

(б) Dal censimento russo ordinato dal Governo verso il 1793 ri- 
sulta che la Crimea più non contava a quell’epoca che soli 157,133 
abitanti, comprendendo in questa cifra tutte le emigrazioni russe. 

1 quattro quinti della popolazione musulmanna, non volendo sup- 
portare il giogo russo, espatriò. — Nel 1835-36 si contavano 16 
abitanti per chilometro quadrato; nel 1849 arrivò a 42, e nel 1851 
a 48. Ma oggidì, stante la guerra nel paese, il maggior numero 
di abitanti non addetto ai servigi militari o della marina, e non 
obbligati a rimanere per servigi del governo, se n’è allontanato. 
Cosi, a modo d'esempio, Sebastopoli non ha più che le persone 
incaricale di qualche servizio governativo. 

(7) L’Impero russo sì compone d’una quantità di differenti po- 
poli, i quali assai differiscono tra di loro e per razze , e per lin- 
gue, e per religioni. E quindi anche la Crimea , che ne fa parte, 
ha diverse schiatte dì abitanti , epperò i Tartari ne formano lo 
stipite dominante, e nel 1839 ascendeva a 250.000 anime. Il re- 
stante si compone di Russi, Tedeschi, Svìzzeri, Boemi, Bulgari, 
Armeni, Greci, Italiani ed Ebrei di varie nazioni, e singolarmente < 
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Car«Ui, la cui setta è di molto anteriore alla venuta di Gesù 
Cristo; essa non crede al Talmud , e si è prescelto a Tschoofort- 
Kalé poco lungi da Baktschi-Seray , un luogo solitario , che abita 
da tempo immemorabile, ed ha parte di essa a Koslow ( Gupato- 
ria ) e parte a Costantinopoli. 

(8) Vedi la descriiione dei tumuli al S 23, dopo Perecop. 

(9) Prima della conquista russa, la Crimea aveva canali d’irri- 
gazione, e le acque venivano sparse anche in molli sili delle sleppe 
per via di acquedotti, di canali sotterranei o di pozzi artesiani. 
Tutto vi fu distrutto , insieme coi boschi , durante le passate 
guerre. Alessandro 1 vi permise bensì ragricoltura in alcune parti 
promosse indirettamente la coltivazione delle viti, dei verzierìnpcc. 
e diede molte terre ai Russi ; ma non vi apri strade, né sbocchi* 
né relazioni commerciali. Il governo russo, fedele al suo sistema 
proibitivo, assimilò la Crimea alle altre province, malgrado i più 
vivi reclami di quei popoli : anzi respinse da loro ogni pensiero 
di libero commercio. La sola risorsa di quel paese era il prodotto 
dei vini , che formava, se non l’unica industria più importante, 
almeno la più produttiva del paese; ma per le ragioni esposte al- 
trove, questo prodotto andò in decadimento. 1 cereali che produce 
in giornata bastano appena ai consumi locali , e tutti rammen- 
tano la grande carestia e miseria del 18.33, in cui perirono di 
fame molte famiglie tartare, non essendosi quel governo data cura 
dì portarvi rimedio, il solo progresso reale che fecero le vaili set- 
tentrionali delia Crimea consiste neirorlicoltura ; i suoi frutti sonj>. 
mandati tino alle tavole di Pietroburgo. 

in quanto all’industria manifatturiera, trovasi pure in uno stato 
di decadimento ; i marocchini, ch'erano oggetti di grande espor- 
tazione , sono in oggi pressoché nulli. Cosi pure i merinos delle 
pianure occidentali. Quasi tutte le capre vi furono uccise per un 
mal inteso ordine amministrativo, che dava facoltà a chiunque di 
ucciderle in qualsiasi luogo si trovassero, anche nei recinti delle 
case. Tali sono i principi! di governo della Tauride. 

(10) Le tribù di popoli erranti nella Russia si fanno ascendere 
a 1301,947 uomini e 1,393,875 donne, e la sola popolazione tar- 
tara dei circolo di Nogaìs , del Kuban e del Non è di 1400,000 in- 
dividui (V. la Statistica della Russia del 1839 ). 
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(11)0 principe Dcmidoff nella rinomala sua openViaggio in Cri- 
mea , parlando di questo flabello delle locuste {sauterelles), cosi 
sì esprime: « Figurez-vous un nuage vivant, mais un nuage qui 
» dévore ce qu’il arréte; vous diiiez, à les enlendre bronter, un 
» troupeau de chcrres afTamées le torrent passe en devorant, et 

• c’esten vaine que les hérons, les buppes, les oiseauz voraccs de 

• toule espèce, se ruent sur cette proio : à pcine la peuvent-ils en- 

• taracr. » 

(13) È probabile che oggidì i Moscoviti abbiano aggiunto al- 
l'istmo di Ferecop ed a quella piazza forte un maggior numero 
d’opere di difesa. È opinione di alcuni, che se le Potenze alleale 
col Turchi, prima d’intraprendere l’assedio di Sebastopoli, si fos- 
sero impadronite della linea di Perecop, ed avessero esteso le loro 
linee attorno al Mare Putrido sino al forte dì Genìisch che im- 
pedisce il passo sulla lingua di terra dì Arabat, non avrebbero (brse 
lasciato entrare in Crimea un maggior numero di forze nemiche 
per la via di terra, mentre le flotte inglesi avrebbero impedito il loro 
sbarco per mare. Vero è che in altre guerre , malgrado la resi- 
stenza opposta ai Russi, questi si aprirono altro cammino lungo 
lo stretto di Jenikalé, ed entrarono in Crimea. 

(13) Il Salghir è attraversalo da un ponte in pietra verso l’e- 
stremità orientale di Simferopoli; esso irriga belle praterie, vigneti 
e verzieri. 

Jl4) La voce tartara Djourouk e Bouyouek sìgniflcano piccolo, 
eKoutschuk, grande. Quindi si trovano sovente applicate queste 
voci ai fìumi e torrenti ; perciò Djourouck-Sou è la piccola riviera 
detta Sou. 

(15) In tutto r Impero nisso, e cosi in Crimea, oltre alle co- 
lonne mìliarie collocale da dieci in dieci wersle, si trovano di 
tratto in tratto pali con cartelli in metallo od in legno, su cui 
stanno scritte le distanze da un borgo al suo capo-luogo. E ciò 

fu stabilito fin dal tempo che viaggiava Catterina II. 

« 

( 16 ) I fanghi salini di Sack hanno per base un’argilla assai un- 
tosa al tatto, la quale contiene una grande quantità di murialo 
di soda, di zolfo e di ferro. Sono eccessivamente neri, si riscai- 
dano al sole, ed acquistano una temperatura di 45 gr- Réaumur, 
che conservano lungo tempo- L’ ammalalo vi s' immerge fino al 
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collo: molli non possono talvolta sopportarli che per brevissimo' 
spazio- Altri vi restano dentro da dee a tre ore. Essi producono 
una grande irritazione alla pelle, e Tanno cadere talvolta l'epi- 
derme. Alcuni che furono intieramente presi da dolori reumatici 
ne provarono i migliori efTetti, e guarirono perfettamente in pochi 
giorni- Il governo russo ha fatto costruire sul luogo stesso di Sack 
una casa per servire d’ alloggio a quelli che vi si recano per sot- 
somettersi alla cura dei fanghi. Essi sono un poco analoghi ai 
nostri fanghi d’Acqui. 

(17) Nel luogo stesso ov’è presentemente costrutta Sebastopoli 
venivano a terminare le ultime case, che in remoti tempi formavano 
il sobborgo della città degli Eracliti, chiamata Cherson^ la quale 
scomparve dal suolo della Tauride da più secoli, ed i cui avanzi 
saranno anch’essi trasportati un giorno, come si fece di quelle ro- 
vine. Questi avanzi consistono in torri monumentali , gradiose 
pietre, poste i’una sull'altra, senza cemento. Anche delle rovine di 
Inkermann, antica città, eretta su d’un immenso blocco di pie- 
tra, più non si veggono oggidì che pochi ruderi delle sue mura, 
delle sue torri ed un 'gran numero dì pìccole grotte allineate sul 
fianco dirupato della montagna. 

La sua valle si è resa celebre in questi ultimi tempi per la vit- 
toria riportatavi dagli alleati anglo-franchi sui Russi addi 5 no- 
vembre 1854. 

Nelle vicinanze di Sebastopoli si trovano bensì pietre da costru- 
zione, ma sono ordinarie e porose, per cui si fanno venire da lon- 
tano le pietre da taglio. 

(18) 1 docks sono porti artìfìzìali, già conosciuti dagli antichi, 
e messi in pratica con ottimo successo a Sebastopoli dal celebre 
ingegnere inglese Hupton. 

Siccome a Sebastopoli non si costruiscono vascelli di alto bordo 
( mentre i cantieri per le costruzioni marittime imperiali sono sta- 
biliti a Nikolajetf) ed ivi non si fanno che pìccole riparazioni, cosi si 
è pensato al modo di superare le alte spiagge, cpl portare i vascelli 
da raddobbo fino ad un piano superiore mediante tre chiuse idrau- 
liche , ed eccone il modo : si scavò un vasto bacino a qualche di- 
. stanza dal mare e sopra un livello più elevato. Su questo bacino si 
aprirono cinque forme di carenaglo ; tre delle quali sono desti- 
nate a ricevere i vascelli di maggiore portala (dì I20 cannoni) e 
le altre due per le fregate. In un mare senza flusso e riflusso, come 
è il Mar Nero, il disseccamento di questi bacini era un probie'" * 
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dirficile a risolversi. Allora si ebbe ricorso ad un piccolo Kume, le 
cui acque sono abbondanti, e che scende a 18 werste da lungi sur 
un piano convenientemente alto. Questa Oumana, chiamata la 
Tschomaia(Cernaia}, venne per opera dell’ingegnere Hupton deviata 
dal suo corso, e ratta entrare in un nuovo letto scavato espressa* 
mente entro la rocca; poscia è cavalcata da un tunnel, ed indi 
sostenuta in alcuni siti da acquedotti; in seguito fatta passare nel 
grande bacino a docks , avente 300 piedi di larghezza su 4C0 di 
lunghezza, scavato sull’ullimo scaglione della montagna, d’onde le 
acque sono Introdotte per entro le porle In ferro fuso di varie di- 
mensioni nel docks a secco adiacenti, ove stanno i cantieri. Le 
chiuse ingegnosamente combinate, tagliate nella rocca, servono a 
far innalzare I bastimenti che vi s'introducono sino al bacino su- 
periore, e viceversa volendoli far discendere in mare con un proce- * . 
dimenio inverso , cioè col riempire o vuotare le conche parziali t 
ossiano i docks. E si può giudicare delle dimensioni delie conche 
dalle stesse porte in ferro delle chiuse, aventi le più grandi 64 piedi 
di larghezza e 24 di altezza, in due battenti, pesando ciascuna 160 
tonnellate pei bastimenti della portata di 120 cannoni. I vascelli 
della portata di 84 cannoni passano per ie porte aventi 54 piedi 
di larghezza, 25 piedi , 6 pollici d’altezza e del peso di I05 ton- 
nellate ; e finalmente per l’introduzione delle fregate si fa uso dei 
dock, le cui porte hanno 45 piedi di larghezza 2l di altezza, e 
90 tonnellate di peso. Queste porte di ghisa, coperte di ferro bat- 
tuto sono stale fabbricate in Inghilterra, e trasportale a Sebasto- 
poli nel 1845. — Siccome poi queste chiuse sono molto rilevate 
dal terreno, cosi non si debbono giudicare da lontano per opere di 
fortificazione. 

Ora che abbiamo parlato d’ un vantaggio artificiale portato ai 
bastimenti di Sebastopoli, non dobbiamo lacere d’uno svantaggio 
naturale arrecatovi agli stessi navili da un verme di mare, chia- 
mato teredo navalis, il quale penetra nel legno immerso nell'ac- 
qua. Questi vermi, in gran numero nel .Mar Nero, e più particolar- 
mente lungo le coste della Crimea e nel porto di Sebastopoli, 
possono in meno di due anni, se il vascello non viene foderato di 
rame, corrodervi a poco a poco lutto il legname esteriore: verme, 
contro il quale nessun rimedio ha potuto finora salvare i bastimenti, 
fuorché carenandoli ogni due anni, e riscaldandoli bene con ca- 
trame e facendovi molte preparazioni. Per questo motivo la du- 
rata media dei bastimenti russi nel Mar Nero è di otto anni, nel 
mentre che i bastimenti Inglesi o francesi negli altri mari du- 
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rano per lo meno 15 anni; ed è questo un danno grave per la 
marina russa. 

(19) La torre di MalakolT venne squarciala Gn dal principio 
dell’ assedio dai pezzi alla Lancastre- Essa è posta sur un poggio 
(tnamelon), e circondala da una doppia cinta di trinceramenti 
in terra « grandi prodi, formanti (a quanto sembra) una citta* 
della affatto chiusa e armata potentemente. Una linea di abbat- 
tute d' alberi, e con buche da lupo, a quanto credesi , rendono 
questo punto importante assai più sicuro contro un attacco di 
viva forza. 

(20) A qualche metro dietro a quei muro è da supporsi che vi 
sìa un parapetto in terra preceduto da fosso. 

(21) Dietro una prima linea, pressoché continua di parapetti, 
vi sono multe batterìe nell’ interno della città, che, incrocicchiano 
i loro fuochi sull’ assalitore che avesse varcata la delta prima 
cinta. 

(22) Ecco più ragguagliati ceùni sulle posizioni occupale dalle 
truppe anglo-franccsi-turchc sotto a Sebastopoli Gn dal principio 
deH’assedio, desumi da lettere ufGci.'tli dell’ottobre 1854. 

La posizione che le armate alleale occupano sotto Sebastopoli 
forma un altipiano inaccessìbile dalla parte del mare, limitato al- 
l’ouest del mare, al nord dalla piazza nemica, da una valle profonda 
circa 200 metri, all’est, la quale volge in semicircolo dietro l’alti- 
piano, e limita anche uua parte di questo al sud, mentre l’altra c 
limitata dal golfo di Balaklava. All’ est ed al sud la scarpa del- 
l’altipiano verso la valle che Io cinge é rapida, in alcuni siti inac- 
cessìbile. Si ò questa scarpa che le truppe d' osservazione turche 
si disposero a difendere, e che perciò hanno trincerato. 

Le armate alleale sono divise in due parti: una per l’assedio, 
l'altra d’osservazione- 

La prima è formata delle truppe inglesi c francesi in gran parte, 
principiando dall’estrema destra, andando verso la sinistra, facendo 
fronte a Sebastopoli. Gl’Inglesi constano della l* 2* 4* divisione, 
e delia divisione leggera, ed occupano la parte dell’altipiano al- 
l’est del burrone detto di Sebastopoli , che sbocca nel porlo mili- 
tare della piazza, e li divide dal campo francese. Questo invece 
sta alla sinistra del burrone,, e consta della 3 e 4 divisione, col- 
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locala parimente. SDiraltipìano occidentale. L’ammiraglio Lord RS' 
gian è comandante degl’ Inglesi, il generale Canrobcrt de’ Francesi. 

Le due rimanenti divisioni francesi I* e 2*, e le truppe ottomane, 
costituiscono l’armata d’osservazione, e stanno sotto il comando 
del generale Bosquet, dietro la linea d’assedio. 

Tutta la linea semicircolare che cinge Sebastopoli sull’altipiano 
veijne trincerata, munita d’opere campali e di batterie d’assedio, 
il cui numero ha sensibilmente varialo dal principio delle opera- 
zioni fino al giorno d’oggi. E cosi la forza degli alleali c turchi, 
che da principio sì valutava a circa 68,000 uomini, andò soggetta 
a molle fasi e diminuzioni per morti, feriti, ammalali, ecc., che 
qui non è ufficio nostro di enumerare , nè tampoco d’indicare a 
quali successivi aumenti o diminuzioni potrà andare ancora sog- 
getta. 

Anche dinnanzi a Balaklava , ore stanno i depositi dei viveri, 
delle munizioni, magazzini, ambulanze, ecc. ecc., sì sono erette 
varie opere di difesa per chiudere la valle che mette al porlo, ed 
e parimente occupata da truppe delle varie armi. 

(23) Lo Spectateur militaire del gennaio 1855 asseriva che 
rinsieme dei pezzi d’artiglierìa che armano la piazza fossero va- 
lutati da 1300 a 1400. Ch’essi possono lanciare simultaneamente 
da 300 a 400 palle, senca contare le bombe e le palle infuocate 
(boulets rouges). Ma i pezzi sì vanno sempre aumentando ogni 
giorno. E quello ch’é certo si è che i Russi, avendo disarmato gran 
numero dei loro bastimenti nel porto, ottennero cannoni di grosso 
calibro marino, con cui armarono i, forti. L’avere poi colato a 
fondo da circa 6 bastimenti (?) poterono dedicare i marinai alla 
difesa dì terra, essendo essi buoni soldati, tanto per l’armata na- 
vale, quanto per l'esercito di tprra. Questi 10,000 marinai adun- 
que rinforzarono la guarnigione di Sebastopoli. 

(24) CoRRÉARD, nella sua Guida marittima e strategica del Mar 
Nero, ecc. a pag. 115, asserisce: che verso la fine del dicembre 
1853 e sul principio del gennaio^ 18-54 vi erano nel porto di Se- 
bastopoli 16 vascelli dì lìnea, 4 dei quali dì 120 cannoni, 8 fre- 
gate, 7 corvette, 14 bricks e 14 golette; in tutto 56 bastimenti 
da guerra, non compreso un vascello e 2 fregate fuori di servizio. 
E che in seguito tutta la flotta russa del Mar Nero o la maggior 
parte di essa fosse concentrata nella rada di Sebastopoli. Ma suc- 
cessivamente vennero i vascelli da linea in parte alTondati, in 

- parte disarmati : così pure le fregate, per cui oggidì |si calcola 
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che la flotta russa sia ridotta a poca cosa, e'cbe vi siano soltanto 
2 0 3 vascelli armati. 

(25) Il maresciallo Marmont, duca di Ragusa, nel suo Viaggio 
nella Russia meridionale, ecc. voi. 1, Parigi 1837, parlando delle 
vicende future d’Europa, c segnatamente della parte essenzialis- 
sima che toccherebbe alla Russia , ebbe uno spirito di predizione 
sulla guerra attuale in Oriente, mentre a pag. 282 e seguenti così 
si esprime : 

« D’après les ordres de l’empereur de Russie , l’escadre de 8é- 
bastopol est toujours en mesure, soit avec ses moyens propres, 
soit avec quelque secours, de recevoir à son bord une division 
forte de 16,000 bommes, qui est cantonnée à la portée , dans la 
presqu’tle. Cet embarquement peut étre fait en deus fois vingt- 
quatre heures, l’escadre appareiller le lendemain; et, comme les 
vents du Nord régnent presque toujours dans la Mer Noire , elle 
peut en quarante-quatre heures étre à l’entrée du Bosphore. Si 
donc, des circonstances politiques esigeaient que cette force y 
fut envoyée, elle y serait rendue cinq jours aprcs les ordres 
donnés, c'est-à-dire bien avant que les ambassadeurs de Franco 
et d’Angleterre fussent informés qu’on se prépare à l’y diriger. 
Depuis l’abaissement de la puissance turque, il ii’ y a pas de 
lutte possible dans ces parages , entre les autrcs puissances de 
PEurope et la Russie. La frontière de cette deroière puissance sera 
aui Dardanelles le jour où une collisìon éclalera en Europe 

» D'aprcs la disposìtion générale sur la marine, en Russie, 
i’escadre de la Mer Noire doit étre forte de is vaisseaut, et celle 
de Cronstadl de 30. 11 semblerait que la disposition inverse se- 
rait mieux oppliquée aux evéneroents que l’on peut prévoir. line 
escadre russe de 30 vaisseaux , aux Dardenelles , en sùreté sous 
i’appui des forts qui défendent ce passage, près de ses ressources 
et de ses moyens , tiendrail* en échec les escadres de France et 
d'Angleterre, et les forcerait à rester réunies; ce qui à la iongue 
deviendrait ruìneux pour ces puissances. Les escadres combinées 
s’affaiblissent-elles, l’escadre russe sort, et donne les lois è cette 
partie de la Mediterranée : reviennent-elles , elle renire, et se re- 
trouve toujours mcna^ante, quoique en sdreté. line escadre de 
30 vaisseaux à Cronstadt ne parati pas avoir une semblable utilité. 

» La dignité de la capitale exige sans doute que ses avenues 
soient prolégées; mais il sufflt que cette force puisse imposer à 
la fois à la Suède et au Danemarck, et, sans doute, pour rem- 
plir cet objet, il y a assez dt 15 vaisseaux. LesAnglais n’enver- 
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Tool pas unc cscadre dans la Baliique , dans celle mer orageuse 
el inhospUalière , pour se ruer sur des còtes de ter ; el si , pour 
un bui délermioé oo momcntané , ils devaieni se résoudre à ce 

parli, il sp.rail peul-éire plm snge à l’escadrc russe, Mt-elle 
mérae de 30 vaisseaux, de ne pas se commellre avec l’escadre 
anglaise, qui serali sans doule au moins d’égale forre, el d’at- 
fendre du hénéfìce de la saison ime délivranre cerlaine, au lieu 
de courir les rhances d’un rombai. Ainsi rette grande el forte 
escadrc ne rendrait enrore aurun Service à la Russie, tandis que, 
plarée au midi el dans la Mer Noire, elle serali d’un poids déci- 
sìf, et agirait au lieu m^me où les plus grandes questions doivent 
étre débnUnes. Il est vrai que sous les yeui de Tempereur , la 
marine russe doli se lenir en haleine, et plulAl arqiiérir tout ce 
qui peul manquer encore ; et qu’en conslrulsanl d’avanre des 
vaisseaui qui restent désormais à Wbastopol, on peul lout con- 
rilicr, en envoyant par terre des éqiiipages de Cronstadt , pour 
les monter quand lo moment de s’en servir sera arrivé. » 

(23) L’ammiraglio Mordoinof, co’ suoi incessanti tagli spietati 
che fere eseguire nelle rirrhe foreste di Saldar, aveva già scemala 
la bellezza di questa regione, or sono pochi anni. Da ciò nacque 
che 1 fiumi di quella valle perdettero gran parie del volume delle 
loro acque , e che le molte sorgenti scomparvero. 8e poi, come è 
da supporre, i guasti di quelle foreste vanno ora crescendo, onde 
provvedere di legna le truppe, accampate in quelle vicinanze , si 
può aspettarne una totale distruzione. 

9 

(27) Il commercio dei vini a Siidak andò soggetto a grandi pe- 
ripezie. ffegli anni I7II, 1762 e sino al 1784 i migliori vini si ven- 
devano a bassissimo prezzo, a 2 o 3 rubli al wedro, misura equi- 
valente a 0,1229 ettolitri. Più lardi salirono di prezzo, e si ven- 
devano i migliori vini delle cosle a 12 a I5 rubli al wedro, e quelli 
della pianura da i> a 6 rubli. Decaddero di nuovo sino a vendere per 
2 rubli 1 migliori vini, e la colpa si fu degli stessi Russi, che. giunti 
ai loro paesi settentrionali , li falsificarono e mescolarono ad altri. 
Non si fu che il conte WoronzofT, il quale fece riacquistare l’ an- 
tico credito ai vini di Sudak per le migliorìe introdottevi nella 
vinificazione. 

Ma il Governo russo avendo formalo un trattato di commercio 
colla Grecia, in virtù del quale 1 vini greci sarebbero accettati in 
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lutti I porti marittimi russi quasi liberi da ogni diritto il’entrata, 
i vini di Crimea se oe stettero stanzionari ed invenduti fuori del 
paese: Aggiungasi poi che le pessime strade, e le molte bande di 
assassini che sovente infestano la valle di sudak , divenne per 
molti negozianti da vino un ostacolo alle loro speculazioni. ' 


(95) Riflen«ioni circa alla poAsIbirild di prendere 
Sebast«>poli. — Sii (jiieslo nrgom»iiIo mollissimi esporli nel- 
l’arle della guerra emisero i loro pareri. E limi fomlaii sulla espe- 
rienza '1 Ile all" ’ piazze < he , ni luogo amlare, ildvellero pur ce- 
dere, ed arrendersi o venire dislnitle. 

Noi non cileremo rini l’allnii parere, giacché l'avvenire dovrà 
decidere della possfirililà della resa ,• rna ci sia permesso di fare 
•u ciò alcune rifle^isioni. 

L’n distinto iiffiziale francese scriveva, non è guari, dal campo: 
» Qu’il aurait fallii, pour bloqiier Sebastopol, disposer de deux 
» armées de 80,000 hommes rliacunc; l’iine par le calè du sud, 

» l’aulre par celui du nord-est! » 

La sorte degli alleati sodo Sebastopoli dipendendo dagl! eventi 
che senza interruzione si succedono al loro campo, impone loro 
molti obblighi di vigilanza , di fermezza , di sangue freddo nello 
alTronlare I pericoli inerenti alla loro posizione , e sopraliilto (11 
una risolutezza e buon volere nel dare l’assallo, quando loro sarà 
comandato, non paventando qualunque vicisrdiudirie che sarà loro 
per accadere durante l'ardua impresa e dopo l’espugnazione. 

Ma se tali prerogative sono rii hieste nelle truppe asseilianli sup- 
posto sempre clic il loro numero e il inateriale d’assedio sia più 
che suffìciente alla buona riuscita , altrettanto superiori qualità 
sono richieste in chi ha, od avrà, la suprema direzione di questa 
nobile Impresa, Oltre ali’cs|ierienza, alla pratica dei mezzi, ad uno 
spirito forte, risoluto e supcriore a unii lasciarsi sgomentare da 
qualunque sinistro evento , appasamlo di sua presenzi# ovunque 
la propria persona sia necessaria al buon andamento delle, opera- 
zioni ed a sormontare nuove difficoltà, col sagrifi/io di se stesso 
alla patria, ove ciò sia d’uopo, coll’intima ^rersuadone di vincere, 
tali sono o debbono essere, a iioslro avviso, le preiogalive del su- 
premo capo (Iella spedizione. 

Il generale Mancese Mei assicurava non è guari Luigi Napoleone 
della felice riuscita di tale impresa j ma l'irnperalore dei francesi 
pare non sia bislantemcnte persuaso di ciò o che dubiti della ca- 
' pacità dal generale, Caiiroberl, avendo fisso in mente di recarsi egli 
stesso in Ciimea per assumervi (forse in persona) il comando su- 
premo delle trnppe. 

Noi non dubitiamo punto della somma abilità e perspicacia di 
di Napoleone Ili, ina re'iierieiiza ci ha dimostrata, che non sem- 
pre gli uomini grandi e celebri a governare popoli c nazioni, fu- 
rono i più illustri guerrieri, e ne abbiamo un esempio preclaro in 
Giuseppe 11, quel grande legislatore e sommo politico , che seppe 
far cangiare faccia all’ Europ.a, e mettere in lauto lustro rimpero 
austriaco. Ecco il modo, coir cui il maicsciallu Mannoni, duca di 
Ragusa , si esprime a p. 1U4, voi l„ sur un fatlo di Giuseppe II : 

• Pendant lc< tiermércs gucrics entre l'Autriclie et la TurquiCi 
uue épouvautable caiastrophe arriva pres de Kaiaiisébés (Tran- 
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lll'.'On'p) ; e11<' ^'•onvf* n!'p Ips <!n!r pri!n‘! doivont y pen?er lonn 
temps nvant dp se déelder ii prendre en peiNntino le eommaiidc- 
ment de leurs armées. l! r‘ii( fiiriì-! soient de henne h'I aver 
em-mC:m?s 5 qn’i!^ cnnsnUrn!. Pin'nr mf'nl leiir^ racullés et leurs 
dispositinns nadirrlh’s ; ear lorsqe'ils sPni pr ^és des qiinl-tés ne- 
cessaire'!, qnand ih ne rem; l 'i'^enl pas Ics rondiHoiis quo le 
comma ndement rn clier esige, il en résnlte dò crands malheors 
pnur cus, pour leurs peiijdes et pnur leurs soldals, et ils succom- 
bcnt sous le pnids dii Tardeau qui pése sur eus. — Joseph II en 
est un exem[)le remaiqiiahle. Homme d’un esprit supérieur, doué 
d’ime volotité forte, livrèe aux soins du gnuvernement sans 
distraclion, ses nctes poliiiques et rivils ont été et seronl long- 
lemps l'ohjot de la diseussion ,• mah en les eritiqiiant dans la 
forme, en òlàmanf les moyon; eniployés, en plaignant ceiix quj 
ont vécivde son temps, on ne peut nier la i rofondedr de se® 
vues et le hul louahle qu’il se prnposail. Ce bui a èie atteinl, 
car Joseph li a tue dans son germe et délruit dans son principe 
les rèvolulions doni rAiilriche éliii menaeèe, comme toste l’Eu- 
rope, en opérant d’avance, quoiquc d’une maniere violente, des 
changemcnts qiie la raison demaiidail , et en faisant disparattre 
les richesses qui pouvaienl sédiiire les novaleiirs. 

» Pour Taire connalde Joseph II tei qu’il etail et apprecier l’ih- 
fluence qu’il a eue et que ses actes excrcont cncore aqjoiird’hui 
sur l'Aulriche, il faudrail un développenienl completi mais ce 
que l’on peut ilire sans eonlestation, c’est qu’il n’élait doué 
d'aucuiT génie mililaire, que brave de sa pcrsonoe , il n’avait 
pas, au milieu do danger et des émotions de la guerre, la force 
de téle, le calme d’espiii et le jugement saio qui soni nécessaires 
pour evercer coiivenahlemeni le cornmandemeiit; enfio qii’il élait, 
comme soni les homnips auvquels la nature a refusé cette haute 
facullé et Piristinct helliqiieux, écrasé sous le poids des incerti- 
ludes et des faiKùmes que son iinagination Irop vive prèsentait 
à son esprit. 

Voici le récil de l’événement qui a provoqué ces réflexioos. 

» En 1789, Joseph II avait réiini quatre-vingl mille homme* 
pour agir olleiisi\emenl conlre les Turcs, et son ram,ì ètail éta- 
bli à pcu i.'e oistance de Karansèhés. I.cs Turcs èlaienl en posi- 
lion en face de rarmèe autrichieiiiie , et couvraienl la Valachie. 
Toni élait disposé pour les atlaquer, et un succès infaillible sem- 
blait I roinis à l’armée aulrichienne. Les genéraux éiaient venus 
prendre les deriiiers ordres dans la tenie de l'empcreur. Celui-ci,. 
rongè d’inqiiiélu ic et craigiianl pour le résultal, s’adresse au 
maréclial l.uscy et lui lieinande s’il est cerlaiii du succès. Le 
uiarechal rppoud, ainsi qu un genera! 'Ciisé répoiiira loujours en 
pareli cas : « yu’il l’espere, mais qu il ne peut le gar.uitii d’une 
maniere absolue. » lìliectivcment , à la guerre, les mesures les 
plus sa^jes, les calculs ics plus justes soni «ouveiil deconcerlés 
par les événement! lei idiis iiiiprévus; et il faul, apre* avolr tuut 
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dispose pour le tnipiix , Taire la ■ ari de la forlune , de ronp in- 
fluence aveugle et carbéc qui aeit indéneii lanmiciil de touie <sa- 
gpjse. — Sur celle réponic ilu maré-diil, Joseph ;ì reitouQ-j à 
son projel d’alfaque, rcnvoya Ics péiiénua leui^ quarPers , et 
se decida à se retirer pour aller prciidrc position derriere la llgne 
de la Tomés. 

» Une disposilion de relraile élani arréléc,des eolonnes pnral- 
lèles se formenl; celles d’iiiTaulerio au renire, cHIes de cavalcrie 
sur les flancs , les bagages ilans les uilrrvalles qui Ics sépareiit. 
Elles s’ébranlent au m.Iicu de la unii : toul à coup, aprés avoir 
coninience le mouvemeiil , le mireclrd s’apprrou (]ue l'ordre de 
se replicr n’a pas élé envoyé aux piqueis de la gauche de l’ar- 
mée; il répare cei ouWi et arrèle hiusqucmml Ics tronpes pqqf 
les alleiidrc. Le commandemeiU de halle esl répéic ; les uQlqnngS 
d’equipages prcnnenl ce m il de halle pour le cri (V 
jetleni les Turcs quan<l ils fondelli sur rciinend. On proli dflPP 
à leur altaque. Le- équipagcs veulent s’élolgner papidsmaiit, et 
les cbevaui de i elolon prenncni le trol el le galop | au mouve» 
meni et cu bruii qu’ils causent, rinTanlerie, daiis l’obsciirité da 
la nuli, croit à une chargc de l’enneini : on Tail Teu de loutes 
parls, Ics Iroupes tirent avec achariifincnt les iines sur les au- 
tres, et c’est au jour sculement que l'rrreur est reconnue. 

» Cn assure, qu’elTrayc, Joseph, qui inarchaii à Tavant-garde, 
fìl raellre dix picces de canon pii ballerie el li'er sur le Teu qu'll 
supposaii ennenii , ce qui aiigineiila et Ics peilos cl Ics désordrcs. 
Dix mille hommes furent lués ou b!es?és dans celle écliauffourée, 
et l’armée se relira dans la i-osiiion qui lui avait élé iléslgnée, 
landis que les Turcs, tranquilles dans leur camp, furenl autorl- 
sés à croire que Dieu avail cornbailu pour oux et s'élail cliargé 
de détruire leurs éniiemis. L'arcliiduc Francois, hérilier du iróne» 
se trouvait à l’armée. Il se pla^a avec sang-froi l au milieu d’un 
balaillon et altcndit palicnimenl que lou! s’éclairctl. Dès ce mo- 
ment il mnnlra ce caractcre calme el rénéclii doni toutes les 
actions de sa vie ont éié cmpreinles. 

» Si Joseph II , au licu de reculcr devant Ics chances que la 
guerre amène loujours avec elle, cdl allaqué rennemi , troll ou 
qualre mille hommes pcrdus dans le combai l’auriilent rcndu 
maitre de la Valacliie : au lieu de cela dix mille hommes pérl- 
rent dans la confusione vingl mille par les nialadies que devali 
occasionner tìne siiuation piolongée dans un pays malsain, et de 
plus il évacua une province, enleva à .ses trmipes la confiance 
en lui et en elles , et reicva le courage et la contiancc de l’en- 
Derni. C’est qu’il faut que chacun lasse son méiiere que le< sou- 
verains rcgneni, que les mìiii<lrcs gonvernenl, que Ics généraux 
comniaiident et combatlent , el que Ics souverains nc gouvernent 
et ne comhaltenl, qua lorsqu’ le Ciri leur a iloniié la capaciti 
des alTaires el le geu.a de Ja guerre et <iu cojxmJudenieHl. » 
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